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L’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, nota anche come Autorità
Antitrust, è una “Autorità indipendente” istituita dalla legge n. 287 del 10 ottobre 1990
(“Norme per la tutela della concorrenza e del mercato”). Con il termine Autorità indi-
pendente si fa riferimento a un’amministrazione pubblica che prende le proprie deci-
sioni sulla base della legge, senza possibilità di ingerenze da parte del Governo né di
altri organi della rappresentanza politica.

Essa ha anche competenze in materia di pubblicità ingannevole e di pubblicità
comparativa, così come stabilito dal Titolo III, Capo II del decreto legislativo n. 206 del
6 settembre 2005, e in materia di conflitti di interessi, come stabilito dalla legge 20
luglio 2004, n. 215.

L’Autorità è un organo collegiale, un organo, cioè, formato da più persone, che
prendono le decisioni votando a maggioranza. É composta da un Presidente e da quat-
tro Componenti nominati, di concerto, dai Presidenti del Senato della Repubblica e del-
la Camera dei Deputati. Il Presidente Antonio Catricalà (nominato il 18 febbraio 2005)
e i quattro componenti, Giorgio Guazzaloca e Antonio Pilati (nominati il 29 dicembre
2004), Piero Barucci e Carla Rabitti Bedogni (nominati il 3 marzo 2007), durano in
carica sette anni senza possibilità di un secondo mandato.

Il Gabinetto dell’Autorità è diretto da Luigi Fiorentino.
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Il Segretario Generale dell’Autorità (Fabio Cintioli), che è nominato dal Ministro
delle Attività Produttive su proposta del Presidente dell’Autorità, sovrintende al fun-
zionamento dei servizi e degli uffici. Il personale, tra quello di ruolo,  quello con con-
tratto a tempo determinato e quello comandato da amministrazioni pubbliche, è attual-
mente composto da 227 unità.

La sede unica dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato è a Roma. 
L’indirizzo è:

Autorità garante della concorrenza e del mercato
Piazza G. Verdi n. 6/A- 00198 Roma
Tel.: 06/858211; fax: 06/85821256; 
e-mail: antitrust@agcm.it
web: www.agcm.it

L’Autorità ha il compito di applicare la legge n. 287 del 1990 vigilando: 
a) sulle intese restrittive della concorrenza,
b) sugli abusi di posizione dominante,
c) sulle operazioni di concentrazione che comportano la costituzione o il rafforzamen-
to di una posizione dominante in modo tale da eliminare o ridurre in misura sostanzia-
le e duratura la concorrenza1.

L’Autorità ha anche il compito di applicare le norme contenute nel Titolo III, Capo
II del decreto legislativo n. 206 del 2005 (Codice del Consumo) in materia di pubbli-
cità ingannevole e di pubblicità comparativa.

È attribuito, infine, all’Autorità il compito di vigilare sui conflitti di interessi affin-
ché i titolari di cariche di governo, nell’esercizio delle loro funzioni, si dedichino esclu-
sivamente alla cura degli interessi pubblici e si astengano dal porre in essere atti e dal
partecipare a deliberazioni collegiali in situazione di conflitto di interessi2.

Aquesti compiti si aggiungono l’attività di segnalazione al Parlamento e al Gover-
no e l’esercizio dell’attività consultiva.

Introducendo una normativa antitrust nazionale il legislatore ha voluto, tra l’altro,

5

Quali sono i compiti dell’Autorità

1
L’articolo 11, comma 2, della Legge n. 57/01, modificando l’articolo 9 della legge n.192/98, attribui-

sce all’Autorità la facoltà di intervenire in materia di abuso di dipendenza economica.
2
Legge 20 luglio 2004, n. 215, articolo 1.
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dare attuazione all’articolo 41 della Costituzione, che riconosce espressamente la
libertà di iniziativa economica privata, e adeguare il nostro ordinamento a quello
comunitario.

I principali obiettivi sono:
a) assicurare le condizioni generali per la libertà di impresa, che consentano agli ope-
ratori economici di poter accedere al mercato e di competere con pari opportunità;
b) tutelare i consumatori, favorendo il contenimento dei prezzi e i miglioramenti della
qualità dei prodotti che derivano dal libero gioco della concorrenza.

Per ciò che concerne l’applicazione della normativa sulla pubblicità ingannevole,
compito dell’Autorità è quello di “inibire” la divulgazione dei messaggi pubblicitari
giudicati ingannevoli.

La pubblicità ingannevole viene vietata, oltre che per la capacità di indurre in erro-
re e quindi di causare un danno al consumatore, anche per le distorsioni della concor-
renza che indirettamente è in grado di produrre. 

L’Autorità ha inoltre il compito di giudicare le controversie in materia di pubblicità
comparativa, verificando se sono soddisfatte le condizioni di liceità della comparazio-
ne pubblicitaria.

L’Autorità è finanziata con uno stanziamento annuale in un apposito capitolo del-
lo stato di previsione del Ministero delle Attività Produttive. Per il 2007 esso ammon-
ta a 21,560 milioni di euro.

Con la Legge Finanziaria del 2006, inoltre, è stata introdotta, dal 1 gennaio, una
forma di parziale autofinanziamento, commisurato alla copertura dei costi relativi al
controllo delle operazioni di concentrazione (articolo 10, comma 7-bis, della legge
287/90). Le contribuzioni sono determinate annualmente dall’Autorità. L’Autorità
provvede autonomamente, nei limiti di questi fondi, alla gestione delle spese per il pro-
prio funzionamento.

Il consuntivo della gestione finanziaria, approvato dall’Autorità entro il 30 aprile
di ogni anno, è assoggettato al controllo della Corte dei Conti.
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Al funzionamento degli uffici dell’Autorità sovrintende il Segretario Generale, che
ne risponde al Presidente.

La struttura dell’Autorità, così come stabilito nella delibera del 29 marzo 2006, in
vigore dal 10 aprile 2006, prevede tre Direzioni Generali: la Direzione Generale per
la Concorrenza, la Direzione Generale per la Tutela del Consumatore e la Direzio-
ne Generale per le Risorse.

La Direzione Generale per la Concorrenza è articolata nelle seguenti Direzioni
settoriali:
Direzione Energia
(industria petrolifera, energia elettrica e gas);
Direzione Comunicazioni 
(comunicazioni elettroniche, radiotelevisione, diritti televisivi, editoria e stampa, servi-
zi pubblicitari, discografia e cinema);
Direzione Credito
(banche, assicurazioni, intermediari finanziari, servizi postali, e attività immobiliari);
Direzione Agroalimentare e Trasporti
(agricoltura, industria alimentare e delle bevande, industria farmaceutica, distribuzione
commerciale, trasporti e infrastrutture dei trasporti, noleggio dei mezzi di trasporto e
servizi di trasporto pubblico locale);
Direzione Industria e Servizi
(industria estrattiva, minerali non metalliferi, costruzioni, chimica, gomma e materie
plastiche, metallurgia, meccanica, mezzi di trasporto, elettronica e informatica, tessile,
abbigliamento, legno e carta, vetro, manifatturiere varie, attività professionali, istruzio-
ne, turismo, attività ricreative e culturali, attività sportive, acqua, riciclaggio e smalti-
mento dei rifiuti ed in genere tutti i servizi pubblici locali);

Ciascuna delle Direzioni settoriali di concorrenza svolge, per i settori di rispettiva
competenza, attività di indagine e di analisi delle pratiche restrittive della concorrenza
e delle concentrazioni tra imprese. Le stesse Direzioni provvedono a tal fine, coordi-
nandosi con la Direzione Studi e Relazioni Internazionali, alle attività di rappresentan-
za presso i comitati consultivi previsti dai regolamenti di applicazione della normativa
comunitaria sulla concorrenza.

La Direzione Generale per la Concorrenza si avvale della Direzione Analisi dei
Mercati, che svolge  attività di approfondimento, con particolare riferimento alle meto-
dologie di analisi delle situazioni di mercato; collabora ai procedimenti in corso e alle
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8

indagini conoscitive, ove richiesto dal Direttore Generale; su richiesta del Segretario
Generale esprime parere, per i profili di analisi economica, sulle proposte di atti elabo-
rate dalle Direzioni Settoriali per la Concorrenza; collabora con l’Ufficio per la valuta-
zione dell’impatto delle politiche antitrust sui consumatori.

La Direzione Generale per la Tutela del Consumatore è articolata nelle seguen-
ti Direzioni:
Direzione per la Pubblicità Ingannevole e Comparativa, che ha competenza relati-
vamente all’applicazione del Decreto Legislativo 6 settembre 2005, n. 206, c.d. “Codi-
ce del Consumo”  e provvede agli adempimenti connessi ai relativi procedimenti istrut-
tori ed ai rapporti con organismi che esercitano competenze analoghe;
Direzione per la valutazione dell’impatto delle politiche antitrust sui con-
sumatori
Direzione per le pratiche commerciali sleali, e clausole abusive e per i contrat-
ti di subfornitura.

La Direzione Generale per le Risorse è articolata nelle seguenti Direzioni:
La Direzione del Personale, che cura la gestione e la formazione del personale;
La Direzione Amministrazione, che cura gli affari amministrativi;
La Direzione per i Servizi Tecnologici, che garantisce l’erogazione dei servizi

informatici e di telecomunicazione, attraverso lo sviluppo e la gestione della infrastrut-
tura tecnologica dell’Autorità e fornendo la necessaria assistenza agli utenti; recepisce
e soddisfa le esigenze di automazione delle Direzioni e degli Uffici, anche attraverso lo
sviluppo di prodotti applicativi per la gestione dei processi istituzionali e delle risorse;

La Direzione Risorse Informative, che cura lo sviluppo e la gestione del patrimo-
nio informativo dell’Autorità. È articolata in due uffici: Ufficio Statistico e per la
Gestione Documentale e Ufficio Documentazione e Biblioteca.

Alle Direzioni Generali si affiancano:
La Direzione Conflitto di interessi, che svolge tutte le attività previste dalla leg-

ge n. 215/2004 in materia di conflitti di interessi;
Il Servizio Giuridico, che svolge attività di analisi di temi e questioni di carattere

giuridico inerenti all’attività dell’Autorità. Presta consulenza giuridica alle Direzioni e
agli Uffici, esprimendo  pareri su specifiche questioni relative a casi e procedimenti;

Il Servizio di Segreteria e Coordinamento, che cura gli adempimenti neces-
sari per le riunioni dell’Autorità,  provvede alla tenuta dei verbali e delle delibere,
curandone la conservazione. Svolge altresì attività di supporto alle funzioni di
coordinamento del Segretario Generale e cura l’armonizzazione e il corretto adem-
pimento delle procedure.

Il Gabinetto dell’Autorità rappresenta all’interno e all’esterno il Presidente. Si
articola in quattro Uffici, alle dirette dipendenze del Capo di Gabinetto:

Layout antitrust  20-03-2007  20:20  Pagina 8



Ufficio Programmazione e controllo, in raccordo funzionale con il Nucleo di valuta-
zione e controllo strategico, con competenze sulla programmazione e realizzazione
degli obiettivi, piani e programmi dell’Autorità;
Ufficio Analisi di impatto della regolazione, che svolge approfondimenti e analisi di
impatto della regolazione nei settori di competenza;
Direzione Relazioni esterne, di cui fa parte l’Ufficio Stampa, che cura i rapporti con
le istituzioni;
Ufficio Cerimoniale, che assiste il Presidente e i Componenti nell’attività di rappre-
sentanza ufficiale e segue l’organizzazione delle manifestazioni esterne dell’Autorità.

Si pone in raccordo funzionale con il Gabinetto la Direzione Studi e Relazioni
Internazionali, che segue l’andamento della situazione concorrenziale in Italia e all’e-
stero e cura i rapporti correnti con le istituzioni dell’Unione europea, con altri organi-
smi internazionali.

A ciascun Componente dell’Autorità sono assegnati due assistenti e un addetto di
segreteria. Le loro funzioni sono definite dal Componente stesso.

Nel dicembre 1998 è stato istituito il Collegio dei revisori, cui è affidato il compi-
to di effettuare il riscontro degli atti della gestione finanziaria e di esprimere un parere
sul progetto di bilancio preventivo, nonché sul rendiconto annuale.

9

Layout antitrust  20-03-2007  20:20  Pagina 9



10

PIERO BARUCCI CARLA RABITTI BEDOGNI

Layout antitrust  20-03-2007  20:20  Pagina 10



11

Layout antitrust  20-03-2007  20:20  Pagina 11



Nell’agosto del 1995 è stato approvato dall’Autorità un codice etico a cui devono
attenersi tutti i dipendenti. 

Questo codice è parte integrante del contratto che regola il rapporto con i dipenden-
ti e fornisce direttive in merito al corretto svolgimento dei compiti affidati e ai rappor-
ti con il pubblico. Riguardo al primo aspetto, costituiscono requisiti indispensabili
l’imparzialità, la riservatezza, la correttezza nei rapporti con soggetti interessati a qua-
lunque titolo all’attività svolta dall’Autorità. Il codice non afferma solo principi gene-
rali, ma fornisce anche disposizioni pratiche su tutta una serie di questioni: dal conflit-
to di interessi (“il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad
attività dell’Autorità che possano coinvolgere, direttamente o indirettamente, interessi
finanziari o non finanziari propri o di parenti entro il quarto grado o conviventi”) all’in-
vio di regali (“il dipendente non accetta, neanche in occasione di festività, per sé o per
altri, regali o altre utilità aventi valore economico da soggetti in qualsiasi modo interes-
sati dall’attività dell’Autorità, ad eccezione di regali d’uso di modico valore”).

Le funzioni di vigilanza sull’applicazione del codice etico sono assegnate ad un
magistrato, che è nominato dalla stessa Autorità per sette anni e non può essere ricon-
fermato. Attualmente queste funzioni sono svolte dal Professor Antonino Sancetta,
Presidente di Sezione della Corte dei Conti.

L’Autorità va ricompresa tra le “Autorità Indipendenti”, che svolgono la propria
attività e prendono decisioni in piena autonomia rispetto al potere esecutivo.

All’indipendenza dell’Autorità contribuiscono, tra l’altro, le modalità di nomina e
i requisiti del Presidente e dei Componenti, i quali sono nominati congiuntamente dai
Presidenti di Camera e Senato e non possono essere confermati nella carica alla sca-
denza dei sette anni.

In particolare, il Presidente viene scelto tra persone di notoria indipendenza che
abbiano ricoperto alte cariche istituzionali; i quattro Componenti sono scelti tra perso-
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ne di notoria indipendenza da individuarsi tra magistrati del Consiglio di Stato, della
Corte dei Conti o della Corte di Cassazione, professori universitari ordinari e persona-
lità di alta e riconosciuta professionalità provenienti da settori economici.

Per ogni caso o segnalazione, il Presidente nomina un relatore tra i componenti del-
l’Autorità. Sulla base degli elementi raccolti dalle Direzioni che svolgono l’attività
istruttoria e sentite le parti nell’audizione finale, l’organo collegiale dell’Autorità pren-
de la decisione in una successiva e separata riunione, in cui il caso è introdotto dal rela-
tore. Tale decisione può essere adottata a maggioranza. Le funzioni di verbalizzante
sono svolte dal Segretario Generale, che partecipa alla discussione ma non è parte del-
l’organo collegiale. I provvedimenti recano l’indicazione del componente che ha svol-
to le funzioni di relatore e la data della seduta; essi sono sottoscritti dal Presidente e dal
Segretario Generale. Le decisioni di archiviazione, nelle materie della concorrenza,
della pubblicità ingannevole e del conflitto di interessi sono prese dall’Autorità e
comunicate dal Segretario Generale.

Esistono diversi momenti in cui l’attività dell’Autorità è resa pubblica. Sul sito
internet dell’Autorità viene pubblicato un Bollettino settimanale che riporta le decisio-
ni adottate riguardanti intese, abusi di posizione dominante, concentrazioni, indagini
conoscitive su settori, segnalazioni e decisioni in materia di pubblicità ingannevole e
comparativa.

Entro il 30 aprile di ogni anno, inoltre, l’Autorità presenta al Presidente del Consi-
glio dei Ministri (che la trasmette al Parlamento) la “Relazione annuale” sull’attività
svolta nell’anno precedente. Successivamente ha luogo la presentazione al pubblico
della Relazione. In questa occasione il Presidente illustra gli orientamenti seguiti dal-
l’Autorità nelle proprie decisioni.

Due volte l’anno l’Autorità deve presentare una relazione al Parlamento sullo stato
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delle attività di controllo e vigilanza di cui alla legge 215/2004 sui conflitti di interessi.
L’Autorità è presente con un suo sito nella rete Internet. Nelle pagine web predi-

sposte su un server WWW (indirizzo:http://www.agcm.it), è disponibile il testo inte-
grale di tutte le decisioni adottate dall’Autorità fin dalla sua istituzione, opportunamen-
te classificate (per fattispecie giuridica, data, mercato rilevante, ecc.). Inoltre, il sito è
stato dotato di un motore di ricerca, che consente l’interrogazione a testo libero di tutti
i documenti ivi contenuti. Gli archivi vengono aggiornati settimanalmente, contestual-
mente alla pubblicazione delle decisioni sul Bollettino dell’Autorità e all’aggiorna-
mento della base informativa interna dell’Autorità (limitatamente  alla sua parte pub-
blica); lo stesso Bollettino è reso disponibile nel sito.

Attualmente è possibile rivolgersi all’Autorità per acquisire documenti relativi
all’attività conclusa (provvedimenti, rapporti, relazioni annuali, ecc.) nonché infor-
mazioni di interesse generale (normativa rilevante, comunicati stampa, ecc.). Non
possono invece essere oggetto di divulgazione notizie sui procedimenti in corso, non-
ché quanto altro coperto dal segreto d’ufficio a norma dell’articolo 12 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 217/98. Al fine di tutelare il diritto alla riservatezza di
coloro che sono oggetto dei provvedimenti dell’Autorità in materia di pubblicità
ingannevole e comparativa, e di garantire, nello stesso tempo, la massima trasparen-
za e conoscenza dell’operato dell’Autorità, i dati identificativi delle parti diffusi via
internet restano individuabili dai motori di ricerca esistenti per la durata di tre anni.
Trascorso questo periodo, essi sono trasferiti in un’apposita sezione del sito internet
dell’Autorità non accessibile dai motori di ricerca esterni, ma restano consultabili da
chi accede al sito stesso.

14
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Ambiti di intervento
Cosa sono le intese restrittive della concorrenza

Talvolta le imprese, invece di competere tra loro, si mettono d’accordo e coordina-
no i loro comportamenti sul mercato. La cooperazione tra imprese può avere l’obietti-
vo o l’effetto di restringere la concorrenza.

Ciò accade, ad esempio, quando più imprese fissano congiuntamente i prezzi o si
spartiscono i mercati. 

Intese di questo tipo, alterando il gioco della concorrenza, riducono gli incentivi a
operare in modo efficiente e ad offrire prodotti con prezzi e caratteristiche tali da sod-
disfare al meglio le esigenze dei consumatori.

Possono risultare restrittive della concorrenza anche intese realizzate tra imprese
che operano in stadi successivi di un processo produttivo (ad esempio, un accordo di
esclusiva tra il produttore e il distributore di un bene, oppure tra il fornitore di una mate-
ria prima e un’impresa manifatturiera), in particolare quando sono tali da ostacolare
l’entrata sul mercato di nuovi concorrenti.

Quando un’intesa tra imprese comporta, anche solo potenzialmente, una consi-
stente restrizione della concorrenza all’interno del mercato nazionale o in una sua par-
te rilevante, essa è vietata (articolo 2 della legge n. 287/90).

15
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Tenendo conto del fatto che il coordinamento anticoncorrenziale dei comporta-
menti delle imprese può realizzarsi in vari modi, la legge non considera intese soltanto
gli accordi formali tra gli operatori economici, ma tutte le attività in cui è possibile indi-
viduare il concorso volontario di più operatori diretto a regolare i propri comportamen-
ti sul mercato. Sono pertanto ritenute intese sia le pratiche concordate, sia le delibera-
zioni di associazioni e consorzi.

Entro tre mesi dalla notifica dell’apertura di un’istruttoria, le imprese possono pre-
sentare impegni idonei a eliminare i profili concorrenziali oggetto dell’istruttoria. Valu-
tatane l’idoneità, l’Autorità può rendere tali impegni obbligatori e chiudere il procedi-
mento senza accertare l’infrazione. In caso di mancato rispetto degli impegni, l’Auto-
rità può irrogare una sanzione amministrativa pecuniaria fino al 10% del fatturato.

Se sono soddisfatte alcune particolari condizioni, l’Autorità ha il potere di autoriz-
zare, per un periodo limitato, intese che risultano restrittive della concorrenza (articolo
4 della legge n. 287/90). Per ottenere un’autorizzazione è necessario che le imprese
interessate dimostrino che tali intese comportano miglioramenti nelle condizioni di
offerta sul mercato, che le restrizioni della concorrenza sono strettamente necessarie per
conseguire tali effetti positivi e che i miglioramenti delle condizioni di offerta arrecano
un sostanziale beneficio per i consumatori (ad esempio, determinando una riduzione
dei prezzi o rendendo disponibile un prodotto che altrimenti non sarebbe offerto).

L’Autorità ha reso disponibile un formulario per le imprese, al fine di favorire la
comunicazione volontaria delle intese e l’eventuale richiesta di autorizzazione in deroga.

A seguito dell’entrata in vigore del “Regolamento CE n. 1/2003 del Consiglio, del
16 dicembre 2002, concernente l’applicazione delle regole di concorrenza di cui agli
articoli 81 e 82 del trattato”, l’art. 81 del Trattato CE si applica obbligatoriamente alle
intese idonee a pregiudicare il commercio tra gli Stati membri. Pertanto, ai sensi del-
l’art. 5 dello stesso Regolamento, l’Autorità non può procedere a valutazioni di merito
sulle comunicazioni preventive da parte delle imprese.

Infine, in conformità all’ordinamento comunitario, l’Autorità può ridurre o non
applicare la sanzione amministrativa pecuniaria prevista per le intese restrittive della
concorrenza, valutando la qualificata collaborazione prestata dalle imprese nell’accer-
tamento dell’infrazione (cosiddetti “programmi di clemenza”).

E un abuso di posizione dominante?
Il funzionamento del mercato non viene distorto, di per sé, dal fatto che un’impresa
raggiunga grandi dimensioni. Talvolta, per operare in modo efficiente, è necessario
essere attivi su larga scala o in più mercati.
Inoltre, un’impresa può crescere proprio grazie al suo comportamento “virtuoso” sul
mercato, offrendo prodotti che meglio di altri, per il prezzo e/o per la qualità, soddisfa-
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no le esigenze dei consumatori.
Si dice che un’impresa detiene una posizione dominante quando può comportarsi in
modo significativamente indipendente dai concorrenti e dai consumatori. Ciò avviene,
in genere, quando essa possiede quote elevate sulle vendite in un determinato mercato
e quando, a causa delle caratteristiche economiche di quel mercato, nonché, eventual-
mente, di vincoli istituzionali, le possibilità di reazione degli altri concorrenti, effettivi
o potenziali, sono limitate.
La legge non vieta la posizione dominante in quanto tale, ma pone dei vincoli ai possi-
bili comportamenti di un’impresa che si trova in questa situazione3. È vietato l’abuso
da parte di una o più imprese di una posizione dominante all’interno del mercato nazio-
nale o in una sua parte rilevante (articolo 3 della legge n. 287/90 o articolo 82 del trat-
tato CE, qualora vi sia pregiudizio per il commercio tra gli Stati membri dell’UE).
I principali esempi di abuso sono la pratica di prezzi o condizioni ingiustificatamente
gravosi, o l’adozione di comportamenti volti ad ostacolare l’accesso al mercato di altri
concorrenti o a indurre quelli già presenti ad abbandonare l’attività.
Come per le intese, anche nel caso degli abusi le imprese, entro tre mesi dalla notifica
dell’apertura di un’istruttoria, possono presentare impegni tali da far venir meno i pro-
fili anticoncorrenziali oggetto dell’istruttoria.

Parliamo ora delle operazioni di concentrazione e di quando possono essere vietate
Un’impresa può crescere non soltanto aumentando le vendite dei propri pro-

dotti nel mercato, ma anche concentrandosi con altre imprese. Un’operazione di
concentrazione si realizza quando un’impresa si fonde con un’altra o ne acquisi-
sce il controllo, cioè la possibilità di esercitare un’influenza determinante sull’at-
tività della stessa. Si ha, inoltre, un’operazione di concentrazione quando due
imprese mettono insieme le proprie attività attraverso la creazione di un’impresa
comune, controllata da entrambe.

Ciò che preoccupa, dal punto di vista del funzionamento del mercato, è la possibi-
lità che un’impresa, concentrandosi con altri operatori in precedenza indipendenti,
riduca in modo sostanziale e durevole la concorrenza accrescendo così la propria capa-
cità di aumentare i prezzi o praticare condizioni svantaggiose per gli utenti.

Pertanto, la legge n. 287/90 richiede che tutte le operazioni di concentrazione in cui
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In alcuni casi la legge ha previsto veri e propri limiti. Il decreto-legge 30 gennaio 1999, n.15, come

modificato, in sede di conversione, dalla legge 29 marzo 1999, n. 78, ha stabilito che nessun sogget-
to possa acquisire più del 60% dei diritti di trasmissione in esclusiva, in forma codificata, di partite
del campionato di calcio di serie “A” (art. 2). L’Autorità è tenuta a pronunciarsi entro 60 giorni qua-
lora tale limite venga superato e può eventualmente derogare ad esso, sentita l’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni.
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il fatturato delle imprese interessate supera determinate soglie, prima di essere realiz-
zate, siano comunicate all’Autorità. La legge stabilisce che un’operazione di concen-
trazione deve essere notificata se il fatturato realizzato nel territorio italiano dall’impre-
sa acquisita o se il fatturato realizzato nel territorio italiano dall’insieme delle imprese
interessate superano determinate soglie che vengono aggiornate annualmente tenendo
conto dell’inflazione. L’aggiornamento di giugno 2006 ha portato queste soglie, rispet-
tivamente, a 43 milioni di euro e 432 milioni di euro4.

Dal 1 gennaio 2006 le imprese che comunicano un’operazione di concentrazione
sono soggette al pagamento di una contribuzione (articolo 10, comma 7-bis, della leg-
ge n. 287/90). L’Autorità ha fissato per le contribuzioni un’aliquota pari all’1% del
valore della transazione, con una soglia minima di 3.000 euro e una massima di 50.000
euro. Tali parametri sono stati confermati per il 2007.

A partire dal 1996 l’Autorità ha reso disponibile un formulario per la comunicazio-
ne preventiva  delle concentrazioni, via via aggiornato alla normativa in vigore. In quel-
l’occasione, si è chiarito che non realizzano una concentrazione, in aggiunta alle opera-
zioni già escluse dall’articolo 5 della legge 287/90 (acquisizione di partecipazioni a fini
meramente finanziari e imprese comuni cooperative) e alle operazioni intragruppo (rea-
lizzate fra società già sottoposte al controllo di un unico soggetto), le operazioni i cui par-
tecipanti non svolgono alcuna attività economica. Non vi è obbligo di notifica per quel-
le concentrazioni i cui effetti non si esplicheranno sui mercati italiani.

L’Autorità esamina gli effetti sulla concorrenza di tutte le operazioni comu-
nicate. Quando ritiene che una concentrazione comporti la costituzione o il
rafforzamento di una posizione dominante, così da ridurre in modo sostanziale e
durevole la concorrenza, essa ne vieta la realizzazione (articolo 6 della legge 
n. 287/90).

La legge prevede un’ulteriore possibilità, oltre a quella di vietare le operazioni di
concentrazione restrittive della concorrenza. Una concentrazione restrittiva della con-
correnza può essere autorizzata dall’Autorità a condizione che, rispetto al progetto ori-
ginario, vengano apportate modifiche idonee a rimuovere gli aspetti distorsivi. Ad
esempio, un’operazione può essere autorizzata subordinatamente alla cessione a un
terzo di un impianto o di una parte dell’impresa acquisita.

Per venire incontro all’esigenza delle imprese di avere tempi rapidi e certi per le
decisioni, si è ritenuto opportuno individuare una procedura che, da un lato, consen-
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Per quanto concerne la distribuzione cinematografica, devono essere comunicate preventivamente

all’Autorità le concentrazioni che comportino il controllo diretto o indiretto di una quota di mercato
superiore al 25% in almeno una delle 12 città capozona ((9)articolo 26 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 28).
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ta ai soggetti interessati di realizzare un confronto proficuo nella fase precedente alla
comunicazione formale delle operazioni di concentrazione, dall’altro, limiti la
necessità del ricorso da parte dell’Autorità alla interruzione del termine di legge, con
conseguenti vantaggi traducibili in una semplificazione dell’attività amministrativa
e in una maggiore tempestività del pronunciamento dell’Autorità. In quest’ottica, gli
uffici dell’Autorità sono a disposizione dei soggetti interessati per discutere prelimi-
narmente le eventuali problematiche connesse alla comunicazione formale delle
operazioni di concentrazione, che detti soggetti intendano realizzare, a condizione
che risulti supera la seconda soglia prevista per l’obbligo di comunicazione preven-
tiva dall’articolo 16, comma 1 della legge.

Cosa sono i poteri di segnalazione e consultivi dell’Autorità
A complemento delle competenze nel controllo degli atti e dei comportamenti del-

le imprese, all’Autorità sono stati attribuiti alcuni poteri volti a sollecitare, anche nel-
l’attività legislativa e regolamentare, un’adeguata considerazione delle esigenze della
concorrenza e del mercato.

L’Autorità non può certo sostituirsi al Governo e al Parlamento nel decidere quali
norme (leggi, regolamenti, provvedimenti amministrativi di carattere generale) debba-
no regolare il funzionamento dell’economia. Tuttavia, essa ha il potere di segnalare al
Governo, al Parlamento o alle amministrazioni pubbliche competenti i casi in cui prov-
vedimenti normativi già vigenti, o in via di formazione, siano tali da introdurre restri-
zioni della concorrenza che non risultano giustificate in base ad esigenze di interesse
generale (articoli 21 e 22 della legge n. 287/90).

L’Autorità utilizza i propri poteri di segnalazione specie nei casi in cui prov-
vedimenti normativi limitano la concorrenza ad esclusivo vantaggio delle impre-
se già operanti nel mercato, ad esempio sottomettendo l’esercizio di un’attività o
l’accesso a un mercato a restrizioni quantitative, oppure stabilendo diritti esclusi-
vi in certe aree o imponendo pratiche generalizzate in materia di prezzi e di con-
dizioni di vendita.

Inoltre, come espressamente richiesto dall’articolo 24 della legge n. 287/90
essa nei primi anni di attività ha presentato tre rapporti al Presidente del Consiglio
circa le azioni da promuovere per adeguare ai principi della concorrenza la norma-
tiva in materia di appalti pubblici, distribuzione commerciale e concessioni di ser-
vizi di pubblica utilità.

L’Autorità, infine, per le materie di propria competenza è chiamata ad esprimere
un parere obbligatorio sulla definizione delle concessioni e degli altri strumenti che
regolano l’esercizio dei servizi di pubblica utilità ai sensi della legge n. 481 del 1995,
che istituisce le autorità di settore.
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Cosa sono le indagini conoscitive
Quando il funzionamento di un mercato o di un settore presenta delle caratteristi-

che che lasciano presumere l’esistenza di ostacoli all’operare della concorrenza, l’Au-
torità può avviare di propria iniziativa, o a seguito di sollecitazioni di organi pubblici,
indagini conoscitive di natura generale sullo stesso mercato o settore. 

Nel corso di questi anni sono state condotte numerose indagini conoscitive.

Come si attiva un intervento dell’Autorità in materia di concorrenza
I modi possono essere diversi. Ad esempio, un intervento può cominciare il suo

corso quando un soggetto denuncia un comportamento che ritiene vietato dalla norma-
tiva a tutela della concorrenza. Il denunciante può essere un’impresa che ritenga di
essere danneggiata dal comportamento contestato, oppure una pubblica amministra-
zione; anche un singolo cittadino può ricorrere direttamente all’Autorità, presentando
per iscritto una denuncia (non però anonima): riceverà comunque una risposta.

L’Autorità può in ogni caso avviare un’indagine, indipendentemente dall’esisten-
za o meno di una denuncia, se sospetta che un certo comportamento sia lesivo della
concorrenza. In taluni casi ciò è avvenuto sulla base di notizie pubblicate da organi di
stampa.

Nel caso delle concentrazioni, è la stessa impresa che vuole realizzare l’operazio-
ne a presentare una comunicazione preventiva all’Autorità. In caso di omissione sono
previste sanzioni amministrative. Spetta in seguito all’Autorità stessa stabilire se è
opportuno, nel caso specifico, avviare un’indagine più approfondita.

Per la notifica delle concentrazioni, da un lato, e per la comunicazione volontaria
delle intese e la richiesta di autorizzazione in deroga, dall’altro, sono stati predisposti
appositi formulari (disponibili sul sito internet dell’Autorità), che indicano le informa-
zioni ritenute necessarie per una valutazione del caso da parte dell’Autorità.

Come vengono svolte le istruttorie su intese, abusi e concentrazioni
Quando l’Autorità riceve una denuncia o raccoglie informazioni riguardo a possi-

bili pregiudizi alla concorrenza, il caso viene assegnato alla Direzione competente per
materia. La Direzione svolge un’indagine preliminare e propone all’Autorità di avvia-
re o meno un’istruttoria. Nel caso che l’Autorità decida di avviare l’istruttoria, vengo-
no avvertiti i soggetti direttamente interessati. Le parti hanno il diritto di essere sentite
e di prendere visione dei documenti non riservati che riguardano l’istruttoria.

La comunicazione delle risultanze istruttorie, che indica i comportamenti ritenuti
in violazione della normativa sulla concorrenza, è inviata alle parti almeno trenta gior-
ni prima della chiusura dell’istruttoria stessa. Le parti, che possono presentare memo-
rie scritte fino a cinque giorni prima della chiusura dell’istruttoria, hanno diritto di esse-
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re ascoltate in audizione finale. Nel corso di tale audizione, le imprese interessate e la
Direzione che ha condotto l’istruttoria esprimono le rispettive posizioni, discutendo i
risultati dell’indagine, al cospetto del Collegio.

Nel corso dell’istruttoria vengono raccolte le informazioni necessarie per una valu-
tazione adeguata del caso. Ciò può avvenire con il concorso delle parti stesse e anche
ricorrendo a esperti del settore nominati dall’Autorità o richiedendo informazioni a
pubbliche amministrazioni. In alcuni casi può essere ritenuto opportuno effettuare
ispezioni presso le imprese indagate per prendere visione diretta e ritirare una copia dei
documenti aziendali rilevanti, avvalendosi della collaborazione della Guardia di Finan-
za, che, a seguito dell’approvazione della legge comunitaria per il 1994, modificata nel
1999, può utilizzare i poteri previsti dalle norme tributarie. Sulle informazioni così rac-
colte vige il vincolo del segreto d’ufficio. L’obbligo di riservatezza riguarda del resto
tutte le attività di indagine e istruttorie. 

Nei casi di urgenza dovuta al rischio di un danno grave e irreparabile per la concor-
renza, l’Autorità può adottare d’ufficio, misure cautelari per un determinato periodo di
tempo e può infliggere sanzioni amministrative pecuniarie fino al 3% del fatturato qua-
lora le imprese non vi adempiano.

Nel caso delle concentrazioni il termine, fissato per legge, per decidere se aprire
un’istruttoria è di 30 giorni e quello per concluderla è di 45 giorni. 

Per le intese e per gli abusi di posizione dominante l’Autorità decide i termini di
volta in volta: in media dall’avvio dell’istruttoria viene fissato un termine di 240 gior-
ni per la conclusione della stessa5.

Quali sanzioni può imporre
Nei casi di abusi e intese restrittive della concorrenza può essere inflitta una san-

zione pecuniaria fino al 10 per cento del fatturato delle imprese coinvolte, a seconda
della gravità della violazione. 

Se in seguito all’accertamento di un comportamento in violazione della legge que-
sto non venisse interrotto nonostante la decisione in tal senso dell’Autorità, possono
essere comminate ulteriori sanzioni pecuniarie e in casi di ripetuta inottemperanza può
essere disposta la sospensione dell’attività dell’impresa fino a 30 giorni.

Altre sanzioni di carattere pecuniario sono previste quando le informazioni richie-
ste non risultano corrispondenti a verità oppure quando sono negate. 

Sono altresì previste sanzioni pecuniarie per quelle imprese che omettono di
comunicare preventivamente la concentrazione e per quelle che, nonostante il divie-
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In materia di concorrenza, le procedure istruttorie sono regolate dal decreto del Presidente della

Repubblica del 30 aprile 1998, n. 217.
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to di concentrazione, effettuano comunque l’operazione. Nell’ipotesi in cui l’opera-
zione di concentrazione sia già avvenuta, l’Autorità può decidere, ove risulti - all’e-
sito di un’istruttoria - che si tratta di una concentrazione da vietare, il ripristino del-
le condizioni iniziali.

L’articolo 148 della legge finanziaria 2001 dispone che le entrate derivanti dalle
sanzioni amministrative comminate dall’Autorità garante della concorrenza e del mer-
cato siano destinate ad iniziative a vantaggio dei consumatori. 

Nella legislazione italiana non sono previste sanzioni di natura penale per violazio-
ni della normativa sulla concorrenza.

È possibile ricorrere contro una decisione dell’Autorità?
Per le decisioni che riguardano l’applicazione della normativa a tutela della con-

correnza è possibile ricorrere presso il Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio;
il giudizio di secondo grado può essere proposto al Consiglio di Stato.

L’Autorità intrattiene rapporti con altri organismi di controllo nazionali?
A livello nazionale sono tre le istituzioni che esercitano forme di vigilanza e con-

trollo con le quali l’Autorità ha formali rapporti di collaborazione: la Banca d’Italia, l’I-
stituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni Private e d’Interesse Collettivo (ISVAP) e
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.

La Legge sulla tutela del risparmio (legge n. 262 del 28 dicembre 2005) ha abro-
gato i commi 2, 3 e 6 dell’articolo 20 della legge 287/90 che attribuivano alla Banca
d’Italia il compito di applicare la normativa a tutela della concorrenza in materia di
intese, abusi e concentrazioni riguardanti le banche e regolavano i rapporti con l’Auto-
rità. La nuova disciplina prevede che l’Autorità abbia piena ed esclusiva competenza
in materia di intese ed abusi nel settore bancario e che, per quanto concerne le concen-
trazioni, la valutazione concorrenziale spetti all’Autorità, mentre la valutazione in ter-
mini di prudente e sana gestione sia di competenza della Banca d’Italia. 

L’Autorità deve richiedere, sui progetti di provvedimento assunti nei confronti di
imprese operanti nei mercati delle comunicazioni e concernenti intese, abusi di posi-
zione dominante e concentrazioni, un parere, non vincolante, all’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni. A sua volta, quest’ultima è tenuta a chiedere all’Autorità un
parere, non vincolante, rispetto a una serie di ambiti di sua competenza (ad esempio, in
merito alla “forza di mercato” degli organismi di telecomunicazione, alle offerte di
interconnessione, ecc.).

Inoltre, per i casi di pubblicità ingannevole e comparativa l’Autorità, nel caso
di pubblicità diffusa a mezzo stampa o radiotelevisione o altro mezzo di telecomu-
nicazione, deve richiedere un parere (non vincolante) all’Autorità per le garanzie
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nelle comunicazioni.
L’applicazione della legge sulla concorrenza nel settore assicurativo è riservata

all’Autorità, che deve richiedere il parere, sia pure non vincolante, dell’ISVAP. 
L’Autorità intrattiene rapporti anche con altri organismi di controllo, in particolare

con l’Autorità per l’energia.

Il contesto internazionale
Nell’Unione europea esiste una normativa comune a tutela della concorrenza?

A partire dal 1958, in seguito all’entrata in vigore del Trattato di Roma che ha isti-
tuito la Comunità europea, l’Unione europea si è dotata di una normativa comune a
tutela della concorrenza.

In particolare, gli articoli 81 e 82 del Trattato6 vietano, rispettivamente, le intese
restrittive della concorrenza e gli abusi di posizione dominante posti in essere da
imprese e suscettibili di arrecare pregiudizio al commercio tra gli Stati membri.

Inoltre  l’articolo 86 del Trattato prevede che gli Stati membri non adottino, nei
confronti delle imprese pubbliche e delle imprese titolari di diritti speciali o esclusivi,
misure che restringano la concorrenza in contrasto con le norme comunitarie.

Il Regolamento (CEE) n. 4064/89 del Consiglio, dal 1° maggio 2004 sostituito
dal regolamento (CE) n. 139/2004 del Consiglio7, ha introdotto a livello comunita-
rio una disciplina sul controllo preventivo di tutte le operazioni di concentrazione
nelle quali il fatturato delle imprese interessate superi determinate soglie. In tali
casi, prima di realizzare l’operazione le imprese devono darne comunicazione alla
Commissione che può vietare l’operazione allorché la concentrazione ostacoli in
modo significativo una concorrenza effettiva nel mercato comune o in una parte
sostanziale di esso, in particolare mediante la creazione o il rafforzamento di una
posizione dominante (articolo 3).

A partire dal 1° maggio 2004 è divenuto applicabile il Regolamento (CE) 
n. 1/20038 del Consiglio, che, sostituendo il precedente Regolamento n. 17/1962,
ha riformato in misura significativa le regole di applicazione del diritto antitrust
comunitario con l’obiettivo di semplificare e rafforzare, all’interno della Comunità,
l’azione di deterrenza e di contrasto nei confronti delle intese e dei comportamenti
d’impresa restrittivi della concorrenza. Il nuovo regolamento disciplina, per la pri-
ma volta, il rapporto tra norme nazionali e comunitarie di tutela della concorrenza,
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Dal 1° maggio 1999, con l’entrata in vigore del Trattato di Amsterdam, è cambiata la numerazione

degli articoli del Trattato CE. Gli articoli 85, 86 e 90 sono diventati, rispettivamente, 81, 82 e 86.
7
Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea n. L24, del 29 gennaio 2004.

8
GUCE n. L1 del 4 gennaio 2003.
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introducendo, per i giudici e le autorità di concorrenza nazionali, un esplicito obbli-
go di applicazione del diritto antitrust comunitario alle intese e agli abusi di posi-
zione dominante che possono pregiudicare il commercio tra Stati membri. Nel nuo-
vo sistema la Commissione, le autorità nazionali di concorrenza e i giudici nazio-
nali sono tutti ugualmente competenti ad applicare le norme comunitarie sulla con-
correnza. Parallelamente il regolamento prevede maggiori strumenti e possibilità di
cooperazione sia verticale, fra Commissione e autorità nazionali di concorrenza,
sia orizzontale, fra singole autorità nazionali, al fine di assicurare un’applicazione
efficace e coerente degli articoli 81 e 82 del Trattato, da parte di tutte le autorità di
concorrenza europee.

Il quadro normativo in materia di concorrenza è completato da una serie di rego-
lamenti comunitari di esenzione che definiscono l’ambito e le modalità di applica-
zione dell’articolo 81 del Trattato a categorie di intese, quali, in particolare, gli
accordi di cooperazione tra imprese concorrenti, gli accordi commerciali di fornitu-
ra e distribuzione e quelli in materia di trasferimento di tecnologia. Tali regolamen-
ti, basati su un approccio più economico nell’analisi e nella valutazione dell’impat-
to concorrenziale delle diverse tipologie di intese, accordano alle imprese una più
ampia libertà di scelta quanto all’organizzazione della propria attività economica e,
allo stesso tempo, individuano con chiarezza alcune pratiche apertamente restrittive
della concorrenza e pertanto vietate.

L’istituzione cui è affidata l’attuazione della normativa a tutela della concor-
renza a livello comunitario è la Commissione europea, con sede è a Bruxelles. Un
Commissario europeo è responsabile della politica della concorrenza e a lui fa rife-
rimento, all’interno dell’amministrazione comunitaria, la competente Direzione
Generale Concorrenza. 
La Direzione Generale Concorrenza ha uno proprio sito internet:
http://ec.europa.eu/comm/competition/index_en.html

Una legge antitrust c’è anche in altri paesi?
Nel mondo sono oltre centoventi i paesi che hanno già adottato o stanno adottando

una legislazione antitrust. Normative a tutela della concorrenza esistono in tutti i paesi
industrializzati che fanno parte dell’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo
Economico (OCSE). La legge antitrust canadese che risale al 1889 e quella statuniten-
se, lo Sherman Act del 1890, sono state le prime normative nazionali a vietare le inte-
se restrittive della concorrenza e i tentativi di creare monopoli.

Dalla metà degli anni Ottanta leggi a tutela della concorrenza sono state adot-
tate in numerosi paesi in via di sviluppo, nonché nei paesi dell’Europa centrale e
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orientale e in quelli dell’ex Unione Sovietica, impegnati in un processo di transi-
zione verso un’economia di mercato. Le organizzazioni internazionali (OCSE,
Banca Mondiale, Unctad) svolgono un’attività di consulenza per i paesi in via di
sviluppo che intendono introdurre nel loro ordinamento norme a tutela del funzio-
namento del mercato.

Le leggi a tutela della concorrenza non sono identiche in tutti i paesi, in particola-
re per quanto concerne gli assetti istituzionali e le procedure. Una crescente convergen-
za delle normative è stata realizzata all’interno dell’Unione europea, dove numerosi
paesi hanno recentemente modificato la legislazione nazionale in materia di concorren-
za allineandola a quella comunitaria.

Un’evoluzione che va nel senso di una maggiore convergenza delle normative e
delle modalità di applicazione delle regole di concorrenza si coglie, più in generale, nei
principali paesi industrializzati, anche se permangono differenze, di natura sia sostan-
ziale che procedimentale, relativamente a particolari profili del diritto e della politica
della concorrenza.

Allo scopo di favorire una maggiore convergenza dei regimi nazionali, ma
soprattutto al fine di promuovere una più ampia ed efficace cooperazione tra orga-
nismi di tutela della concorrenza, nell’ottobre 2001 è stato dato avvio alla Rete
Internazionale della Concorrenza (International Competition Network), un’inizia-
tiva aperta alla partecipazione delle autorità di concorrenza di tutti i paesi che si
sono dotati di una disciplina antitrust a livello nazionale. Ad oggi, circa novanta
autorità di tutela della concorrenza hanno aderito all’iniziativa, in rappresentanza
di settantasei giurisdizioni. 

Esistono, infine, accordi di cooperazione internazionale in materia di antitrust (ad
esempio, tra Unione europea e Stati Uniti e tra Unione europea e Canada), volti a con-
sentire la collaborazione, lo scambio di informazioni e il coordinamento delle attività
investigative delle Autorità preposte alla tutela della concorrenza, dirette all’individua-
zione e all’efficace sanzionamento delle pratiche restrittive della concorrenza che rica-
dono nell’ambito di più giurisdizioni.

Quando si applica la normativa antitrust nazionale e quando quella comunitaria
Le operazioni di concentrazione di dimensione comunitaria rientrano nell’ambito

di applicazione del Regolamento (CE) 139/2004 del Consiglio. Le concentrazioni han-
no dimensione comunitaria quando risultano soddisfatti alcuni criteri relativi al fattura-
to delle imprese interessate, e cioè quando: il fatturato mondiale dell’insieme delle
imprese interessate superi 5 miliardi di euro, il fatturato totale realizzato individual-
mente nel territorio dell’Unione europea da almeno due delle imprese partecipanti
all’operazione superi 250 milioni di euro, e almeno una delle imprese interessate dal-
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l’operazione di concentrazione non realizzi oltre due terzi del proprio fatturato comu-
nitario in uno stesso Stato membro. Hanno altresì dimensione comunitaria le operazio-
ni nelle quali il fatturato complessivo mondiale sia superiore a 2,5 miliardi di euro; il
fatturato totale dell’insieme delle imprese interessate in ciascuno di almeno tre Stati
membri sia superiore a 100 milioni di euro; il fatturato realizzato individualmente da
almeno due delle imprese interessate, in ciascuno dei medesimi tre Stati membri, sia
superiore a 25 milioni di euro; il fatturato realizzato individualmente da almeno due
delle imprese interessate nella Comunità sia superiore a 100 milioni di euro, sempre
che ciascuna delle imprese interessate non realizzi oltre i due terzi del suo fatturato
totale nella Comunità, all’interno di un solo e medesimo Stato membro. Se non sono
soddisfatti questi requisiti, ma sono raggiunte le soglie di fatturato contenute nella leg-
ge nazionale, le operazioni di concentrazione ricadono invece nell’ambito di applica-
zione della legge n. 287/90. 

La delimitazione degli ambiti di applicazione delle norme comunitarie rispetto alle
norme nazionali è meno netta per quanto concerne le intese restrittive della concorren-
za e i comportamenti abusivi posti in essere da imprese in posizione dominante nel
mercato. Le norme comunitarie debbono essere applicate nei casi in cui la fattispecie
possa avere un impatto sensibile sul commercio tra Stati membri. In questi stessi casi,
peraltro, il Regolamento (CE) 1/2003 consente anche l’applicazione in parallelo delle
norme nazionali, secondo le modalità e nel rispetto dei vincoli previsti dal principio del
primato del diritto comunitario e, con particolare riferimento alle intese, dalla regola di
convergenza stabilita dall’articolo 3(2) del Regolamento.

Quali rapporti ha l’Autorità con la Commissione europea
L’Autorità partecipa ai comitati consultivi, organizzati dalla Direzione Generale

Concorrenza della Commissione europea, al fine di raccogliere il parere, non vincolan-
te, delle diverse Autorità antitrust degli Stati membri in merito alle proposte di decisio-
ne sui casi comunitari di intese, abusi di posizione dominante e concentrazioni, nonché
in relazione alle proposte di modifica del quadro normativo esistente. 

Inoltre, nel quadro del sistema di competenze parallele introdotto dal Regola-
mento (CE) n. 1/2003 del Consiglio, il nuovo regime di applicazione del diritto anti-
trust comunitario prevede una stretta cooperazione tra la Commissione e le autorità
di concorrenza degli Stati membri all’interno della rete delle autorità di concorren-
za dell’Unione Europea (European Competition Network). In particolare, il regola-
mento stabilisce obblighi di informazione e di consultazione preventiva della Com-
missione nei casi in cui l’Autorità agisce ai sensi degli articoli 81 e 82 del Trattato,
nonché obblighi di assistenza alla Commissione in occasione di accertamenti ispet-
tivi effettuati o richiesti da quest’ultima all’interno del territorio nazionale.
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Qual è la definizione di pubblicità nella legge
Con il termine pubblicità si intende generalmente quella forma di comunicazione

a pagamento, diffusa su iniziativa di operatori economici (attraverso mezzi come la
televisione, la radio, i giornali, le affissioni, la posta, Internet), che tende in modo inten-
zionale e sistematico a influenzare gli atteggiamenti e le scelte degli individui in rela-
zione al consumo di beni e all’utilizzo di servizi. 

Il decreto legislativo n. 206/2005 (Codice del consumo) definisce come pubblicità
qualunque forma di messaggio che sia diffuso, nell’esercizio di una attività economi-
ca, allo scopo di promuovere la vendita o il trasferimento di beni mobili o immobili,
oppure la prestazione di opere e servizi.

Come si vede, la nozione è molto ampia e include ogni forma di comunicazione
promozionale, quali che siano le sue modalità o i mezzi di diffusione. Restano escluse
invece le pubblicità non commerciali, nel senso che non sono riferite ad attività econo-
miche, quali la propaganda politica e la pubblicità sociale.

Sono incluse nella nozione di pubblicità quelle forme di comunicazione che, anche
se non tendono immediatamente a spingere all’acquisto di beni o servizi, promuovono
comunque l’immagine dell’impresa presso il pubblico dei consumatori.

Quanto alle modalità pubblicitarie ed ai mezzi di diffusione, la fantasia dei pubbli-
citari, lo sviluppo tecnologico e l’evoluzione delle tecniche di marketing fanno sì che
il fenomeno della pubblicità subisca continue innovazioni. Accanto ai mezzi di diffu-
sione tradizionali - come la televisione, i quotidiani e periodici, le affissioni, il direct
marketing (comunicazione via posta, via telefono e offerte porta a porta), la radio, il
cinema e la stessa confezione dei prodotti - stanno nascendo nuovi veicoli pubblicita-
ri, come Internet: tutto dipende dall’inventiva e dallo spirito di iniziativa degli operato-
ri. Il decreto si applica, come è ovvio, alla pubblicità diffusa con qualsiasi mezzo.

Che cosa si intende per pubblicità ingannevole
Fin dal 1992, i consumatori, i concorrenti, le associazioni professionali e le pubbli-

che amministrazioni possono presentare denunce e, quindi, di attivare la tutela in mate-
ria di pubblicità ingannevole.

Da un lato, chi denuncia un messaggio non lo fa in quanto portatore di un interes-
se individuale, ma attiva la tutela dell’interesse pubblico, con ciò permettendo all’Au-
torità di operare per l’eliminazione del messaggio illecito. Dall’altro, l’intervento del-
l’Autorità non avviene solo quando un consumatore sia stato concretamente inganna-
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to; la semplice idoneità di un messaggio pubblicitario ad ingannare lo rende censurabi-
le, consentendo così una protezione preventiva del pubblico.

Si ritiene “ingannevole” qualsiasi pubblicità che, in qualunque modo, compresa la
sua presentazione, induca in errore o possa indurre in errore le persone fisiche e giuri-
diche alle quali è rivolta, e che abbia la capacità di pregiudicare il comportamento eco-
nomico di questi soggetti oppure possa ledere un concorrente. La nozione di pubblicità
è molto ampia e si estende fino a comprendere la stessa confezione dei prodotti.

Secondo l’articolo 19 del decreto legislativo n. 206/2005 la pubblicità deve essere
“palese, veritiera e corretta”.

In particolare, l’articolo 23 fa riferimento alla trasparenza della pubblicità che deve
essere “chiaramente riconoscibile” come tale.

Una speciale attenzione viene posta ai messaggi pubblicitari che riguardano pro-
dotti che mettano in pericolo la salute dei consumatori e che possono raggiungere bam-
bini o adolescenti.

Che cos’è la pubblicità comparativa
La pubblicità comparativa è quella modalità di comunicazione pubblicitaria con la

quale un’impresa promuove i propri beni o servizi mettendoli a confronto con quelli
dei concorrenti. Tali concorrenti possono essere individuati genericamente o invece
specificamente. Nel primo caso si parla di pubblicità comparativa indiretta.

Ad esempio, chi attribuisce al proprio prodotto pregi unici implicitamente afferma
che tali pregi non sono posseduti da tutti i prodotti concorrenti (un esempio può esse-
re: “L’unica autovettura silenziosa come la notte”). Nel secondo caso si parla invece di
pubblicità comparativa diretta. Qui i concorrenti sono invece resi riconoscibili o
mediante citazione espressa della loro denominazione o del loro marchio (ad esempio:
“L’auto X è più confortevole della Y e costa meno”), ovvero mediante l’indicazione di
elementi che li rendano inequivocabilmente riconoscibili (un esempio di fantasia
potrebbe essere: “Ci sono banane solo con il timbro e ci sono banane sane come Paqui-
ta”, dove, attraverso il “timbro”, è possibile individuare un’altra marca, anche se non
viene esplicitamente nominata). Il confronto, ovviamente, può essere espresso a paro-
le, ma anche attraverso immagini in grado di ottenere, spesso in modo più efficace, il
medesimo risultato.

In Italia la pubblicità comparativa non è mai stata esplicitamente vietata dalla leg-
ge, ma, soprattutto quella diretta, è stata spesso ritenuta illecita dai giudici sulla base di
un’interpretazione restrittiva delle esistenti norme in materia di concorrenza sleale (arti-
colo 2598 del codice civile). Essa ha invece trovato ampio spazio nel sistema statuni-
tense, in cui ha dato luogo a memorabili battaglie tra produttori di prodotti concorrenti.

La pubblicità comparativa diretta ha tradizionalmente suscitato la preoccupazione
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di molte imprese, perché la sua natura aggressiva incrementa i costi della battaglia con-
correnziale. Essa tuttavia, se condotta correttamente, rappresenta uno strumento infor-
mativo fondamentale a disposizione dei consumatori, in quanto aumenta la trasparen-
za del mercato; ciascun produttore può valorizzare quei pregi che rendono superiore il
suo prodotto rispetto a quelli degli altri, accreditandosi così presso il pubblico dei con-
sumatori che potrebbe decretarne il successo.

Quando è illecita la pubblicità comparativa
Il bilanciamento tra i giusti timori per uno scontro a tutto campo sulla base di affer-

mazioni infondate o capziose e la necessità di consentire l’utilizzazione della compara-
zione nell’interesse dei consumatori ha indotto il legislatore comunitario ad emanare
una direttiva che, stabilita la liceità di principio di tale modalità pubblicitaria, la condi-
ziona al rispetto di determinati requisiti. Tali requisiti, che devono essere tutti rispetta-
ti, sono ora elencati all’articolo 22 del decreto legislativo n. 206/2005. In particolare, la
pubblicità comparativa è lecita se è fatta tra prodotti concorrenti, se non inganna i con-
sumatori, anche attraverso la confusione tra i prodotti, se le sue affermazioni concerno-
no caratteristiche essenziali, pertinenti e comunque verificabili, se non è fatta all’unico
scopo di screditare il concorrente.

Un’ulteriore regola riguarda i raffronti che fanno riferimento a offerte speciali: in
essi devono essere indicati in modo chiaro e non equivoco il termine finale dell’offerta
oppure, nel caso in cui l’offerta speciale non sia ancora cominciata, la data di inizio del
periodo nel corso del quale si applicano il prezzo speciale o altre condizioni particolari
o, se del caso, che l’offerta speciale dipende dalla disponibilità dei beni e servizi.

Cosa succede nei casi di pubblicità ingannevole e di pubblicità
comparativa illecita?

In questi casi l’Autorità non può intervenire d’ufficio. Occorre una segnalazione
esterna per avviare un’istruttoria per pubblicità ingannevole o per illiceità della compa-
razione pubblicitaria. L’iniziativa può essere assunta da concorrenti, da consumatori,
dalle loro associazioni e organizzazioni, dal Ministero delle Attività Produttive e da
ogni altra pubblica amministrazione. La segnalazione deve contenere tutte le informa-
zioni previste dall’articolo 2 del regolamento emanato con D.P.R. n. 284/2003. 

In materia di pubblicità ingannevole e comparativa, il termine di conclusione di un
procedimento è fissato in 75 giorni dalla data di ricevimento della richiesta, eventual-
mente prorogabili di altri 90 giorni9.
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Come si svolge un procedimento di pubblicità ingannevole e/o
comparativa

Quando l’Autorità riceve la segnalazione di una presunta pubblicità ingannevole,
o comparativa illecita, verifica innanzitutto se la denuncia è completa, regolare e se non
è manifestamente infondata.

Se la verifica ha esito negativo, la denuncia viene archiviata, dandone pronta
comunicazione al denunciante.

Se invece la segnalazione risponde ai requisiti richiesti, la Direzione competente
comunica l’avvio del procedimento a chi ha presentato la denuncia e a chi ha diffuso il
messaggio pubblicitario, assegnando un termine, di solito di 15 giorni, entro il quale
possono essere presentate memorie da parte dei soggetti interessati. L’Autorità può
richiedere all’operatore pubblicitario ovvero al proprietario del mezzo che ha diffuso il
messaggio pubblicitario, di esibirne copia. Per acquisire il messaggio, l’Autorità può
anche ricorrere ad ispezioni presso la sede dei soggetti indicati. Nel caso in cui l’opera-
tore pubblicitario, ove richiesto, non fornisca all’Autorità copia del messaggio pubbli-
citario è adesso prevista una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 a 20.000
euro.

Nel corso del procedimento l’Autorità esamina il messaggio e le memorie even-
tualmente ricevute. Nei casi più complessi ascolta le parti, in audizioni appositamente
convocate. Se lo ritiene necessario ai fini della decisione, può disporre perizie, analisi
e consulenze di esperti.

L’Autorità può anche richiedere che sia l’operatore pubblicitario a fornire la prova
della veridicità delle affermazioni contenute nel messaggio da lui diffuso (si tratta del-
la cosiddetta attribuzione dell’onere della prova). A tale mezzo si ricorre quando la
pubblicità comunica informazioni che l’operatore pubblicitario dovrebbe conoscere. In
questo caso, il silenzio o l’invio di prove insufficienti fa presumere l’inesattezza dei
dati contenuti nel messaggio.

L’istruttoria ha una durata massima di 75 giorni. Nel caso in cui si richiedano peri-
zie, analisi e consulenze di esperti, informazioni e documenti o in quelli in cui sia sta-
ta disposta l’attribuzione dell’onere della prova all’operatore pubblicitario, il termine è
prorogato di altri novanta giorni. In conclusione, entro un termine massimo di 165 gior-
ni dal ricevimento di una denuncia regolare e completa l’Autorità si pronuncerà sull’in-
gannevolezza del messaggio. Se il messaggio pubblicitario è diffuso attraverso la stam-
pa periodica o quotidiana, oppure per radio o televisione ovvero altro mezzo di comu-
nicazione, l’Autorità richiede, prima di pronunciarsi, un parere circa la sua ingannevo-
lezza all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 

Tale parere non è vincolante, nel senso che l’Autorità può motivatamente
discostarsene.
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Per sapere come denunciare un messaggio ritenuto ingannevole si veda lo schema
tipo di segnalazione di un messaggio pubblicitario in allegato.

Cosa succede dopo una delibera dell’Autorità
Se, con la decisione finale, l’Autorità ritiene la pubblicità esaminata ingannevole o

la pubblicità comparativa non conforme alle condizioni in precedenza elencate, ordina
che ne sia impedita o interrotta la diffusione. Con la decisione che accerta l’ingannevo-
lezza della pubblicità dispone l’applicazione di una sanzione amministrativa pecunia-
ria da 1.000 a 100.000 euro, tenuto conto della gravità e della durata della violazione.

Nel caso di messaggi pubblicitari ingannevoli di cui agli articoli 24
10

(prodotti peri-
colosi) e 25

11
(bambini e adolescenti) la sanzione non può essere inferiore a 25.000 euro.

Il provvedimento di ingannevolezza o di illiceità della pubblicità comparativa vie-
ne pubblicato sul Bollettino settimanale dell’Autorità.

Non sempre, però, la semplice cessazione della diffusione dei messaggi inganne-
voli o comparativi illeciti annulla gli effetti della pubblicità, specie nei casi in cui l’in-
gannevolezza del messaggio o i profili di illiceità della comparazione siano particolar-
mente insidiosi e, dunque, suscettibili di permanere nel ricordo del consumatore, così
da indurlo, anche in un secondo tempo, ad acquistare quel prodotto. Del resto, la gene-
ralità dei consumatori non legge abitualmente il Bollettino, per cui è probabile che non
venga a conoscenza della dichiarata ingannevolezza o illiceità di un messaggio.

Per mettere sull’avviso il pubblico l’Autorità può perciò disporre che l’operatore
pubblicitario che ha violato la legge, diffonda, a sua cura e spese, su un quotidiano o
un’emittente televisiva, un estratto del provvedimento o una dichiarazione di rettifica
nella quale vengono segnalati i profili di illiceità del messaggio, ristabilendo così la
correttezza delle informazioni. 

L’operatore che subisce una condanna per pubblicità ingannevole è ad ogni modo
tenuto ad adeguarsi a quanto disposto dall’Autorità, interrompendo immediatamente la
diffusione del messaggio e, se richiesto, effettuando la pubblicazione della dichiarazio-
ne di rettifica.

Nel caso in cui l’operatore pubblicitario non ottemperi ai provvedimenti dell’Au-
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È considerata ingannevole la pubblicità che, riguardando prodotti suscettibili di porre in pericolo

la salute e la sicurezza dei consumatori, ometta di darne notizia in modo da indurre i consumatori a
trascurare le normali regole di prudenza e vigilanza.
11

È considerata ingannevole la pubblicità, che, in quanto suscettibile di raggiungere bambini ed ado-
lescenti, possa, anche indirettamente, minacciare la loro sicurezza o che abusi della loro naturale
credulità o mancanza di esperienza o che, impiegando bambini ed adolescenti in messaggi pubblici-
tari, salvo il divieto di cui all’art. 10, comma 3, della legge 3 maggio 2004, n. 112, abusi dei natura-
li sentimenti degli adulti per i più giovani.
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torità è prevista una sanzione di natura penale amministrativa pecuniaria da 10.000 a
50.000 euro.

Contro i provvedimenti dell’Autorità è possibile presentare ricorso, entro 60 gior-
ni, presso il Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio; il giudizio di secondo gra-
do può essere proposto al Consiglio di Stato. È importante precisare che l’intervento
dell’Autorità è a tutela dell’interesse collettivo dei consumatori, e non del singolo
denunciante. Quest’ultimo, con la sua segnalazione, produce l’impulso che fa scattare
la tutela di tutti i consumatori.

Pertanto un provvedimento di ingannevolezza da parte dell’Autorità non conduce
mai ad un risarcimento dei danni eventualmente già subiti dal denunciante. Questo può
essere ottenuto soltanto rivolgendosi al giudice ordinario.

Un accenno al contesto internazionale: la normativa sulla
pubblicità ingannevole e/o comparativa nei principali paesi
europei e negli Stati Uniti

La direttiva comunitaria sulla pubblicità ingannevole del 1984 indicava gli ele-
menti a cui riferirsi per verificare se sussiste l’ingannevolezza (relativi al prezzo, al pro-
dotto e all’impresa produttrice) e lasciava poi agli Stati membri la possibilità di decide-
re quale dovesse essere l’organo al quale concretamente rivolgersi per ottenere una
pronuncia di divieto della pubblicità ingannevole.

Le formule adottate nei vari paesi europei sono state diverse: in alcuni la tutela dal-
la pubblicità ingannevole è stata affidata al giudice civile, penale o amministrativo
(come in Belgio, Olanda, Germania, Francia); in altri le relative competenze sono sta-
te attribuite ad autorità indipendenti, così come è successo in Italia.

La Svezia, la Danimarca e la Norvegia avevano già introdotto durante gli anni ‘70
l’istituto del difensore civico dei consumatori, mentre nel Regno Unito dal 1988 il
Director General of Fair Trading vigila sull’applicazione delle norme in materia di
pubblicità ingannevole, con esclusione di quella radiotelevisiva, per la quale è compe-
tente la Independent Television Commission. A differenza di quella italiana, queste
autorità amministrative non assumono direttamente le decisioni, ma possono ricorrere
all’autorità giudiziaria per l’adozione di provvedimenti inibitori nei confronti di mes-
saggi pubblicitari ingannevoli.

Anche l’Irlanda, nel 1988, ha istituito una autorità amministrativa deputata alla
protezione dei consumatori, l’Office of Consumer Affair and Fair Trading, che ha la
competenza a reprimere tutti gli abusi commessi in materia di pubblicità ingannevole.

La direttiva del 1997 sulla pubblicità comparativa non lasciava invece agli stati
membri alcuna libertà di prevedere discipline diverse. Ne deriva che tutti gli stati mem-
bri hanno dovuto introdurre nei loro ordinamenti norme analoghe a quelle già descrit-

32

Layout antitrust  20-03-2007  20:20  Pagina 32



te per l’Italia mentre per quegli stati (come la Francia o la Germania) in cui già esiste-
va, da epoca più o meno recente, una qualche disciplina della materia, si è posto il pro-
blema della sua revisione.

Negli Stati Uniti dal 1938 la Federal Trade Commission (FTC) è competente a
reprimere tutti gli abusi che possono pregiudicare la capacità dei consumatori di espri-
mere una scelta consapevole, vietando la continuazione di campagne pubblicitarie
ingannevoli. All’inizio la competenza della FTC era limitata ad alcuni particolari set-
tori merceologici (cosmetici, cibo, medicinali, strumenti di lavoro) e la possibilità di
richiedere l’applicazione di sanzioni penali era limitata al caso in cui si fossero verifi-
cati danni alla salute del consumatore. Nel 1973 una modifica della normativa eliminò
le limitazioni merceologiche e, per ovviare ai problemi derivanti dai tempi lunghi
necessari per la conclusione delle istruttorie, conferì alla FTC il potere di agire presso
qualsiasi corte federale al fine di ottenere provvedimenti provvisori di sospensione del-
le campagne pubblicitarie ritenute ingannevoli.

Anche altri paesi anglosassoni, come l’Australia e il Canada, hanno ritenuto oppor-
tuno affidare la tutela dei consumatori contro la pubblicità ingannevole agli organi
creati per garantire il rispetto delle norme in materia di concorrenza tra imprese.

Cosa sono i conflitti di interessi
La legge 20 luglio 2004, n.215 si propone di assicurare che i titolari di cariche di

Governo svolgano la loro attività nell’esclusivo interesse pubblico, prevenendo la for-
mazione di conflitti di interessi. I conflitti di interessi sono quelle situazioni in cui il
titolare di una carica di Governo si viene a trovare allorché delibera o partecipa a deli-
berazioni concernenti materie rispetto alle quali egli è direttamente o indirettamente
portatore di interessi privati che possono confliggere con interessi pubblici.

La legge prevede quattro tipi di violazione: a) l’incompatibilità, che si verifica
ogniqualvolta il titolare della carica di governo non cessi dagli incarichi e dalle funzio-
ni precedentemente ricoperti; b) il conflitto di interessi che si verifica per il semplice
fatto di adottare un atto o di omettere un atto dovuto trovandosi in una situazione di
incompatibilità; c) il conflitto di interessi che insorge allorché adotti un atto o ometta
un atto dovuto che ha un’incidenza specifica e preferenziale sulla sua sfera patrimonia-
le o su quella di un parente, con danno per l’interesse pubblico; d) le condotte delle
imprese che approfittino degli atti adottati in situazioni di conflitto di interessi.
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Quali sono le competenze dell’Autorità
L’Autorità è competente ad accertare la sussistenza delle situazioni di incompati-

bilità (articolo 2, comma 1)  e di conflitto di interessi (articolo 3), vigila sul rispetto dei
divieti conseguenti e promuove nei casi di inosservanza:
a) la rimozione o la decadenza dalla carica o dall’ufficio ad opera dell’Amministrazio-
ne competente o di quella vigilante l’ente o l’impresa;
b) la sospensione del rapporto di impiego o di lavoro pubblico o privato;
c) la sospensione dall’iscrizione in albi e registri professionali, che deve essere richie-
sta agli ordini professionali per gli atti di loro competenza
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10
Il titolare di cariche di governo, nello svolgimento del proprio incarico, non può: a) ricoprire cariche o

uffici pubblici diversi dal mandato parlamentare e da quelli previsti dall’articolo 1 e non inerenti alle
medesime funzioni, ad esclusione delle cariche di cui all’articolo 1, secondo comma, della legge 13 feb-
braio 1953, n. 60; b) ricoprire cariche o uffici o svolgere altre funzioni comunque denominate in enti di
diritto pubblico, anche economici; c) ricoprire cariche o uffici o svolgere altre funzioni comunque deno-
minate ovvero esercitare compiti di gestione in società aventi fini di lucro o in attività di rilievo impren-
ditoriale; d) esercitare attività professionali o di lavoro autonomo in materie connesse con la carica di
governo, di qualunque natura, anche se gratuite, a favore di soggetti pubblici o privati; in ragione di tali
attività il titolare di cariche di governo può percepire unicamente i proventi per le prestazioni svolte pri-
ma dell’assunzione della carica; inoltre, non può ricoprire cariche o uffici, o svolgere altre funzioni
comunque denominate, né compiere atti di gestione in associazioni o società tra professionisti; e) eserci-
tare qualsiasi tipo di impiego o lavoro pubblico; f) esercitare qualsiasi tipo di impiego o lavoro privato.

Layout antitrust  20-03-2007  20:20  Pagina 34



35

3570
37
5

16
3

111
76
8

53
40

-

44

7

17

190

350

1

2315
1561

-

525
5
-
4
1

12
9
-

7
6

-
-

5

2

-

20

50

1

333
266

-

616
6
2
2
2

8
3
2

3
2

1
-
-

9

2

1

17

29

-

289
240

-

651
11
3
3
1

7
5
-

5
4

21
-
-

13

3

-

24

28

1

308
265

-

577
3
-
2
1

7
4
-

4
3

18
-
-

12

-

2

22

37

1

325
277

-

612
1
-
-
-

12
10

-

1
1

14
1
1

2

3

3

14

21

-

243
200

-

596
4
-
3
-

4
3
1

-
-

16
-
-

9

1

2

40

20

-

238
195

2

717
5
-
4
-

3
3
-

5
4
1

-
1

11
1
1

16

1

2

47

1

-

219
188

23

5

6

2

2
5

20

2

3

212

11

200692000 2001 2002 2003 2004 2005 20061990-1999
1

Concentrazioni 
Istruttorie
- di cui vietate
- di cui autorizzate con condizioni 2

- di cui ritirate

Intese 3

- di cui violazioni
- di cui ritirate

Abuso di posizione dominante 3

- di cui violazioni
- di cui concluse con accettazione

degli impegni

Applicazione degli artt.14-bis, 14-ter
art.14-bis - misure cautelari
art 14-ter - impegni

Separazione societaria 4

Istruttorie
- di cui violazioni

Inottemperanza all’obbligo di notifi-
ca delle concentrazioni

Inottemperanza alla diffida

Indagini conoscitive

Attività di segnalazione e consultiva 5

Pareri alla Banca d’Italia 6

Diritti calcistici (legge n. 78/99) 7

Pubblicità ingannevole e comparativa 8

- di cui violazioni

Inottemperanza

1. Da aprile 1995 non vengono più comunicate le operazioni di concentrazione che avvengano tra imprese non
indipendenti.
2. A seguito di modifica degli accordi o con condizioni imposte dall’Autorità.
3. Sono considerati i soli procedimenti istruttori.
4. Articolo 8, comma 2, legge 287/90, Disposizioni in materia di apertura e regolazione dei mercati.
5. Sono considerate solo le segnalazioni inviate nell’anno di riferimento e rese pubbliche.
6. La legge n. 262/2005, in vigore dal 12 gennaio 2006, abroga i commi dell’articolo 20 della legge 287/90 che
prevedevano i pareri alla Banca d’Italia.
7. Legge n. 78/99 (art. 2).
8. Decreto legislativo n. 206/2005 (che modifica il decreto legislativo n. 74/1992). Sono considerati solo i pro-
cedimenti istruttori.
9. Istruttorie e indagini conoscitive avviate nel 2006

L’attività svolta

Procedimenti conclusi al 31 dicembre 2006
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TITOLO I
NORME SULLE INTESE, SULL’ABUSO DI POSIZIONE DOMINANTE
E SULLE OPERAZIONI DI CONCENTRAZIONE

Articolo 1 - Ambito di applicazione e rapporti con l’ordinamento comunitario
1. Le disposizioni della presente legge in attuazione dell’articolo 41 della Costituzio-
ne a tutela e garanzia del diritto di iniziativa economica, si applicano alle intese, agli
abusi di posizione dominante e alle concentrazioni di imprese che non ricadono nel-
l’ambito di applicazione degli articoli 65 e/o 66 del Trattato istitutivo della Comunità
europea del carbone e dell’acciaio, degli articoli 85 e/o 86 del Trattato istitutivo della
Comunità economica europea (CEE), dei regolamenti della CEE o di atti comunitari
con efficacia normativa equiparata.
2. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui all’articolo 10, di
seguito denominata Autorità, qualora ritenga che una fattispecie al suo esame non
rientri nell’ambito di applicazione della presente legge ai sensi del comma 1, ne
informa la Commissione delle Comunità europee, cui trasmette tutte le informazio-
ni in suo possesso.
3. Per le fattispecie in relazione alle quali risulti già iniziata una procedura presso
la Commissione delle Comunità europee in base alle norme richiamate nel com-
ma 1, l’Autorità sospende l’istruttoria, salvo che per gli eventuali aspetti di esclu-
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Legge n. 287/90

Norme per la tutela
della concorrenza e del mercato1

1
Legge 10 ottobre 1990, n. 287, Gazzetta Ufficiale 13 ottobre 1990, n.240 e successive modifiche.

Testo consolidato a cura della redazione.
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siva rilevanza nazionale.
4. L’interpretazione delle norme contenute nel presente titolo è effettuata in base
ai principi dell’ordinamento delle Comunità europee in materia di disciplina della
concorrenza.

Articolo 2 - Intese restrittive della libertà di concorrenza
1. Sono considerati intese gli accordi e/o le pratiche concordate tra imprese nonché le
deliberazioni, anche se adottate ai sensi di disposizioni statutarie o regolamentari, di
consorzi, associazioni di imprese ed altri organismi similari.
2. Sono vietate le intese tra imprese che abbiano per oggetto o per effetto di impedire,
restringere o falsare in maniera consistente il gioco della concorrenza all’interno del
mercato nazionale o in una sua parte rilevante, anche attraverso attività consistenti nel:

a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d’acquisto o di vendita ovvero altre
condizioni contrattuali;
b) impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi al mercato, gli investi-
menti, lo sviluppo tecnico o il progresso tecnologico;
c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento;
d) applicare, nei rapporti commerciali con altri contraenti, condizioni oggettivamen-
te diverse per prestazioni equivalenti, così da determinare per essi ingiustificati svan-
taggi nella concorrenza;
e) subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da parte degli altri con-
traenti di prestazioni supplementari che, per loro natura o secondo gli usi commer-
ciali, non abbiano alcun rapporto con l’oggetto dei contratti stessi.

3. Le intese vietate sono nulle ad ogni effetto.

Articolo 3 - Abuso di posizione dominante
1. È vietato l’abuso da parte di una o più imprese di una posizione dominante all’inter-
no del mercato nazionale o in una sua parte rilevante, ed inoltre è vietato:

a) imporre direttamente o indirettamente prezzi di acquisto, di vendita o altre condi-
zioni contrattuali ingiustificatamente gravose;
b) impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi al mercato, lo svilup-
po tecnico o il progresso tecnologico, a danno dei consumatori;
c) applicare nei rapporti commerciali con altri contraenti condizioni oggettivamente
diverse per prestazioni equivalenti, così da determinare per essi ingiustificati svan-
taggi nella concorrenza;
d) subordinare la conclusione dei contratti all’accettazione da parte degli altri con-
traenti di prestazioni supplementari che, per loro natura e secondo gli usi commer-
ciali, non abbiano alcuna connessione con l’oggetto dei contratti stessi.
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Articolo 4 - Deroghe al divieto di intese restrittive della libertà di concorrenza
1. L’Autorità può autorizzare, con proprio provvedimento, per un periodo limitato,
intese o categorie di intese vietate ai sensi dell’articolo 2, che diano luogo a miglio-
ramenti nelle condizioni di offerta sul mercato i quali abbiano effetti tali da com-
portare un sostanziale beneficio per i consumatori e che siano individuati anche
tenendo conto della necessità di assicurare alle imprese la necessaria concorrenzia-
lità sul piano internazionale e connessi in particolare con l’aumento della produzio-
ne, o con il miglioramento qualitativo della produzione stessa o della distribuzione
ovvero con il progresso tecnico o tecnologico. L’autorizzazione non può comunque
consentire restrizioni non strettamente necessarie al raggiungimento delle finalità
di cui al presente comma né può consentire che risulti eliminata la concorrenza da
una parte sostanziale del mercato.
2. L’Autorità può revocare il provvedimento di autorizzazione in deroga di cui al com-
ma 1, previa diffida, qualora l’interessato abusi dell’autorizzazione ovvero quando
venga meno alcuno dei presupposti per l’autorizzazione.
3. La richiesta di autorizzazione è presentata all’Autorità, che si avvale dei poteri di
istruttoria di cui all’articolo 14 e provvede entro centoventi giorni dalla presentazione
della richiesta stessa.

Articolo 5 - Operazioni di concentrazione
1. L’operazione di concentrazione si realizza:

a) quando due o più imprese procedono a fusione;
b) quando uno o più soggetti in posizione di controllo di almeno un’impresa
ovvero una o più imprese acquisiscono direttamente od indirettamente, sia
mediante acquisto di azioni o di elementi del patrimonio, sia mediante contrat-
to o qualsiasi altro mezzo, il controllo dell’insieme o di parti di una o più
imprese;
c) quando due o più imprese procedono, attraverso la costituzione di una nuova
società, alla costituzione di un’impresa comune.

2. L’assunzione del controllo di un’impresa non si verifica nel caso in cui una banca
o un istituto finanziario acquisti, all’atto della costituzione di un’impresa o dell’au-
mento del suo capitale, partecipazioni in tale impresa al fine di rivenderle sul mer-
cato, a condizione che durante il periodo di possesso di dette partecipazioni, comun-
que non superiore a ventiquattro mesi, non eserciti i diritti di voto inerenti alle par-
tecipazioni stesse.
3. Le operazioni aventi quale oggetto o effetto principale il coordinamento del com-
portamento di imprese indipendenti non danno luogo ad una concentrazione.

40

Layout antitrust  20-03-2007  20:20  Pagina 40



Articolo 6 - Divieto delle operazioni di concentrazione restrittive
della libertà di concorrenza
1. Nei riguardi delle operazioni di concentrazione soggette a comunicazione ai sensi
dell’articolo 16, l’Autorità valuta se comportino la costituzione o il rafforzamento di
una posizione dominante sul mercato nazionale in modo da eliminare o ridurre in
modo sostanziale e durevole la concorrenza. Tale situazione deve essere valutata tenen-
do conto delle possibilità di scelta dei fornitori e degli utilizzatori, della posizione sul
mercato delle imprese interessate, del loro accesso alle fonti di approvvigionamento o
agli sbocchi di mercato, della struttura dei mercati, della situazione competitiva dell’in-
dustria nazionale, delle barriere all’entrata sul mercato di imprese concorrenti, nonché
dell’andamento della domanda e dell’offerta dei prodotti o servizi in questione.
2. L’Autorità, al termine dell’istruttoria di cui all’articolo 16, comma 4, quando accer-
ti che l’operazione comporta le conseguenze di cui al comma 1, vieta la concentrazio-
ne ovvero l’autorizza prescrivendo le misure necessarie ad impedire tali conseguenze.

Articolo 7 - Controllo
1. Ai fini del presente titolo si ha controllo nei casi contemplati dall’articolo 2359
del codice civile ed inoltre in presenza di diritti, contratti o altri rapporti giuridici che
conferiscono, da soli o congiuntamente, e tenuto conto delle circostanze di fatto e di
diritto, la possibilità di esercitare un’influenza determinante sulle attività di un’im-
presa, anche attraverso:

a) diritti di proprietà o di godimento sulla totalità o su parti del patrimonio di
un’impresa;
b) diritti, contratti o altri rapporti giuridici che conferiscono un’influenza determinan-
te sulla composizione, sulle deliberazioni o sulle decisioni degli organi di un’impre-
sa.

2. Il controllo è acquisito dalla persona o dalla impresa o dal gruppo di persone o di
imprese:

a) che siano titolari dei diritti o beneficiari dei contratti o soggetti degli altri rapporti
giuridici suddetti;
b) che, pur non essendo titolari di tali diritti o beneficiari di tali contratti o soggetti di
tali rapporti giuridici, abbiano il potere di esercitare i diritti che ne derivano.

Articolo 8 - Imprese pubbliche e in monopolio legale 2

1. Le disposizioni contenute nei precedenti articoli si applicano sia alle imprese priva-
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2
Come modificato dall’articolo 11, comma 3, della Legge 5 marzo 2001, n. 57, recante “Disposizio-

ni in materia di apertura e regolazione dei mercati”.
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te che a quelle pubbliche o a prevalente partecipazione statale.
2. Le disposizioni di cui ai precedenti articoli non si applicano alle imprese che, per
disposizioni di legge, esercitano la gestione di servizi di interesse economico gene-
rale ovvero operano in regime di monopolio sul mercato, per tutto quanto stretta-
mente connesso all’adempimento degli specifici compiti loro affidati.
2-bis. Le imprese di cui al comma 2, qualora intendano svolgere attività in mercati
diversi da quelli in cui agiscono ai sensi del medesimo comma 2, operano mediante
società separate.
2-ter. La costituzione di società e l’acquisizione di posizioni di controllo in società
operanti nei mercati diversi di cui al comma 2-bis sono soggette a preventiva comu-
nicazione all’Autorità.
2-quater. Al fine di garantire pari opportunità di iniziativa economica, qualora le
imprese di cui al comma 2 rendano disponibili a società da esse partecipate o con-
trollate nei mercati diversi di cui al comma 2-bis beni o servizi, anche informativi, di
cui abbiano la disponibilità esclusiva in dipendenza delle attività svolte ai sensi del
medesimo comma 2, esse sono tenute a rendere accessibili tali beni o servizi, a con-
dizioni equivalenti, alle altre imprese direttamente concorrenti.
2-quinquies. Nei casi di cui ai commi 2-bis, 2-ter e 2-quater, l’Autorità esercita i
poteri di cui all’articolo 14. Nei casi di accertata infrazione agli articoli 2 e 3, le
imprese sono soggette alle disposizioni e alle sanzioni di cui all’articolo 15.
2-sexies. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui al comma 2-
ter, l’Autorità applica la sanzione amministrativa pecuniaria fino a lire 100 milioni.

Articolo 9 - Autoproduzione
1. La riserva per legge allo Stato ovvero a un ente pubblico del monopolio su un mer-
cato, nonché la riserva per legge ad un’impresa incaricata della gestione di attività di
prestazione al pubblico di beni o di servizi contro corrispettivo, non comporta per i
terzi il divieto di produzione di tali beni o servizi per uso proprio, della società con-
trollante e delle società controllate.
2. L’autoproduzione non è consentita nei casi in cui in base alle disposizioni che pre-
vedono la riserva risulti che la stessa è stabilita per motivi di ordine pubblico, sicu-
rezza pubblica e difesa nazionale, nonché, salvo concessione, per quanto concerne il
settore delle telecomunicazioni.
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TITOLO II
ISTITUZIONE E COMPITI DELL’AUTORITÀ GARANTE
DELLA CONCORRENZA E DEL MERCATO

CAPO I - ISTITUZIONE DELL’AUTORITÀ

Articolo 10 - Autorità garante della concorrenza e del mercato3 

1. È istituita l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, denominata ai fini del-
la presente legge Autorità, con sede in Roma.
2. L’Autorità opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e di valutazione
ed è organo collegiale costituito dal presidente e da quattro membri, nominati con
determinazione adottata d’intesa dai Presidenti
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. Il presidente è scelto tra per-
sone di notoria indipendenza che abbiano ricoperto incarichi istituzionali di grande
responsabilità e rilievo. I quattro membri sono scelti tra persone di notoria indipenden-
za da individuarsi tra magistrati del Consiglio di Stato, della Corte dei conti o della
Corte di cassazione, professori universitari ordinari di materie economiche o giuridi-
che, e personalità provenienti da settori economici dotate di alta e riconosciuta profes-
sionalità.
3. I membri dell’Autorità sono nominati per sette anni e non possono essere conferma-
ti. Essi non possono esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività professionale o di
consulenza, né possono essere amministratori o dipendenti di enti pubblici o privati, né
ricoprire altri uffici pubblici di qualsiasi natura. I dipendenti statali sono collocati fuo-
ri ruolo per l’intera durata del mandato.
4. L’Autorità ha diritto di corrispondere con tutte le pubbliche amministrazioni e con
gli enti di diritto pubblico, e di chiedere ad essi, oltre a notizie ed informazioni, la col-
laborazione per l’adempimento delle sue funzioni. L’Autorità, in quanto autorità nazio-
nale competente per la tutela della concorrenza e del mercato, intrattiene con gli orga-
ni delle Comunità europee i rapporti previsti dalla normativa comunitaria in materia.
5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto
del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato, sentito il Ministro del tesoro, previa deliberazione del Consiglio
dei Ministri, sono stabilite procedure istruttorie che garantiscono agli interessati la pie-
na conoscenza degli atti istruttori, il contraddittorio e la verbalizzazione.
6. L’Autorità delibera le norme concernenti la propria organizzazione e il proprio fun-
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3
Come modificato dall’articolo 1, comma 69, della Legge 23 dicembre 2005, n. 266 recante “Dispo-

sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello stato (legge finanziara 2006)”.
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zionamento, quelle concernenti il trattamento giuridico ed economico del personale e
l’ordinamento delle carriere, nonché quelle dirette a disciplinare la gestione delle spe-
se nei limiti previsti dalla presente legge, anche in deroga alle disposizioni sulla conta-
bilità generale dello Stato.
7. L’Autorità provvede all’autonoma gestione delle spese per il proprio funzionamento
nei limiti del fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato e iscritto, con unico
capitolo, nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’industria, del commer-
cio e dell’artigianato. La gestione finanziaria si svolge in base al bilancio di previsione
approvato dall’Autorità entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello cui il bilan-
cio si riferisce. Il contenuto e la struttura del bilancio di previsione, il quale deve
comunque contenere le spese indicate entro i limiti delle entrate previste, sono stabiliti
dal regolamento di cui al comma 6, che disciplina anche le modalità per le eventuali
variazioni. Il rendiconto della gestione finanziaria, approvato entro il 30 aprile dell’an-
no successivo, è soggetto al controllo della Corte dei conti. Il bilancio preventivo e il
rendiconto della gestione finanziaria sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.
7-bis. L’Autorità ai fini della copertura dei costi relativi al controllo delle operazioni di
concentrazione, determina annualmente le contribuzioni dovute dalle imprese tenute
all’obbligo di comunicazione ai sensi dell’articolo 16, comma 1. A tal fine, l’Autorità
adotta criteri di parametrazione dei contributi commisurati ai costi complessivi relativi
all’attività di controllo delle concentrazioni, tenuto conto della rilevanza economica
dell’operazione sulla base del valore della transazione interessata e comunque in misu-
ra non superiore all’1,2% del valore stesso, stabilendo soglie minime e massime della
contribuzione. 
8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato, d’intesa con il Ministro del tesoro, sono
determinate le indennità spettanti al presidente e ai membri dell’Autorità.

Articolo 11 - Personale della Autorità
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è istituito un apposito ruolo del
personale dipendente dell’Autorità. Il numero dei posti previsti dalla pianta organica
non può eccedere le centocinquanta unità. L’assunzione del personale avviene per pub-
blico concorso ad eccezione delle categorie per le quali sono previste assunzioni in
base all’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56.
2. Il trattamento giuridico ed economico del personale e l’ordinamento delle carriere sono
stabiliti in base ai criteri fissati dal contratto collettivo di lavoro in vigore per la Banca d’I-
talia, tenuto conto delle specifiche esigenze funzionali ed organizzative dell’Autorità.
3. Al personale in servizio presso l’Autorità è in ogni caso fatto divieto di assumere
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altro impiego o incarico o esercitare attività professionali, commerciali e industriali.
4. L’Autorità può assumere direttamente dipendenti con contratto a tempo deter-
minato, disciplinato dalle norme di diritto privato, in numero di cinquanta unità.
L’Autorità può inoltre avvalersi, quando necessario, di esperti da consultare su
specifici temi e problemi.
5. Al funzionamento dei servizi e degli uffici dell’Autorità sovraintende il segretario
generale, che ne risponde al presidente, e che è nominato dal Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, su proposta del presidente dell’Autorità.

CAPO II - POTERI DELL’AUTORITÀ IN MATERIA DI INTESE RESTRITTIVE DELLA LIBERTÀ DI

CONCORRENZA E DI ABUSO DI POSIZIONE DOMINANTE

Articolo 12 - Poteri di indagine
1. L’Autorità, valutati gli elementi comunque in suo possesso e quelli portati a sua
conoscenza da pubbliche amministrazioni o da chiunque vi abbia interesse, ivi com-
prese le associazioni rappresentative dei consumatori, procede ad istruttoria per verifi-
care l’esistenza di infrazioni ai divieti stabiliti negli articoli 2 e 3.
2. L’Autorità può, inoltre, procedere, d’ufficio o su richiesta del Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato o del Ministro delle partecipazioni statali, ad indagini
conoscitive di natura generale nei settori economici nei quali l’evoluzione degli scam-
bi, il comportamento dei prezzi, o altre circostanze facciano presumere che la concor-
renza sia impedita, ristretta o falsata.

Articolo 13 - Comunicazione delle intese
1. Le imprese possono comunicare all’Autorità le intese intercorse. Se l’Autorità non
avvia l’istruttoria di cui all’articolo 14 entro centoventi giorni dalla comunicazione non
può più procedere a detta istruttoria, fatto salvo il caso di comunicazioni incomplete o
non veritiere.

Articolo 14 - Istruttoria
1. L’Autorità, nei casi di presunta infrazione agli articoli 2 o 3, notifica l’apertura del-
l’istruttoria alle imprese e agli enti interessati. I titolari o legali rappresentanti delle
imprese ed enti hanno diritto di essere sentiti, personalmente o a mezzo di procuratore
speciale, nel termine fissato contestualmente alla notifica ed hanno facoltà di presenta-
re deduzioni e pareri in ogni stadio dell’istruttoria, nonché di essere nuovamente senti-
ti prima della chiusura di questa.
2. L’Autorità può in ogni momento dell’istruttoria richiedere alle imprese, enti o perso-
ne che ne siano in possesso, di fornire informazioni e di esibire documenti utili ai fini
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dell’istruttoria; disporre ispezioni al fine di controllare i documenti aziendali e di pren-
derne copia, anche avvalendosi della collaborazione di altri organi dello Stato; dispor-
re perizie e analisi economiche e statistiche nonché la consultazione di esperti in ordi-
ne a qualsiasi elemento rilevante ai fini dell’istruttoria.
3. Tutte le notizie, le informazioni o i dati riguardanti le imprese oggetto di istruttoria
da parte dell’Autorità sono tutelati dal segreto d’ufficio anche nei riguardi delle pubbli-
che amministrazioni.
4. I funzionari dell’Autorità nell’esercizio delle loro funzioni sono pubblici ufficiali.
Essi sono vincolati dal segreto d’ufficio.
5. Con provvedimento dell’Autorità, i soggetti richiesti di fornire gli elementi di
cui al comma 2 sono sottoposti alla sanzione amministrativa pecuniaria fino a
cinquanta milioni di lire se rifiutano od omettono, senza giustificato motivo, di
fornire le informazioni o di esibire i documenti ovvero alla sanzione amministra-
tiva pecuniaria fino a cento milioni di lire se forniscono informazioni od esibi-
scono documenti non veritieri. Sono salve le diverse sanzioni previste dall’ordi-
namento vigente.

Articolo 14-bis. Misure cautelari 4

1. Nei casi di urgenza dovuta al rischio di un danno grave e irreparabile per la concor-
renza, l’Autorità può, d’ufficio, ove constati ad un sommario esame la sussistenza di
un’infrazione, deliberare l’adozione di misure cautelari.
2. Le decisioni adottate ai sensi del comma l non possono essere in ogni caso rinnova-
te o prorogate.
3. L’Autorità, quando le imprese non adempiano a una decisione che dispone misure
cautelari, può infliggere sanzioni amministrative pecuniarie fino al 3 per cento del fat-
turato.

Articolo 14-ter. - Impegni5

1. Entro tre mesi dalla notifica dell’apertura di un’istruttoria per l’accertamento della
violazione degli articoli 2 o 3 della presente legge o degli articoli 81 o 82 del Trattato
CE, le imprese possono presentare impegni tali da far venire meno i profili anticoncor-
renziali oggetto dell’istruttoria. L’Autorità, valutata l’idoneità di tali impegni, può, nei
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Inserito dall’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 223/2006 convertito, con modifiche, dalla Legge 4

agosto 2006, n. 248 recante “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 luglio 2006, n.
223, recante disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionaliz-
zazione della spesa pubblica, nonché intrerventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale”
5
Vedi nota precedente
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limiti previsti dall’ordinamento comunitario, renderli obbligatori per le imprese e chiu-
dere il procedimento senza accertare l’infrazione.
2. L’Autorità in caso di mancato rispetto degli impegni resi obbligatori ai sensi del
comma l può irrogare una sanzione amministrativa pecuniaria fino al 10 per cento del
fatturato.
3. L’Autorità può d’ufficio riaprire il procedimento se:

a) si modifica la situazione di fatto rispetto ad un elemento su cui si fonda la decisione;
b) le imprese interessate contravvengono agli impegni assunti;
c) la decisione si fonda su informazioni trasmesse dalle parti che sono incomplete
inesatte o fuorvianti».

Articolo 15 - Diffide e sanzioni6

1. Se a seguito dell’istruttoria di cui all’articolo 14 l’Autorità ravvisa infrazioni agli
articoli 2 o 3, fissa alle imprese e agli enti interessati il termine per l’eliminazione del-
le infrazioni stesse. Nei casi di infrazioni gravi, tenuto conto della gravità e della dura-
ta dell’infrazione, dispone inoltre l’applicazione di una sanzione amministrativa pecu-
niaria fino al dieci per cento del fatturato realizzato in ciascuna impresa o ente nell’ul-
timo esercizio chiuso anteriormente alla notificazione della diffida, determinando i ter-
mini entro i quali l’impresa deve procedere al pagamento della sanzione.
2. In caso di inottemperanza alla diffida di cui al comma 1, l’Autorità applica la
sanzione amministrativa pecuniaria fino al dieci per cento del fatturato ovvero, nei
casi in cui sia stata applicata la sanzione di cui al comma 1, di importo minimo non
inferiore al doppio della sanzione già applicata con un limite massimo del dieci per
cento del fatturato come individuato al comma 1, determinando altresì il termine
entro il quale il pagamento della sanzione deve essere effettuato. Nei casi di reite-
rata inottemperanza l’Autorità può disporre la sospensione dell’attività d’impresa
fino a trenta giorni.
2-bis. L’Autorità, in conformità all’ordinamento comunitario, definisce con proprio
provvedimento generale i casi in cui, in virtù della qualificata collaborazione prestata
dalle imprese nell’accertamento di infrazioni alle regole di concorrenza, la sanzione
amministrativa pecuniaria può essere non applicata ovvero ridotta nelle fattispecie pre-
viste dal diritto comunitario.
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Come modificato dall’articolo 11, comma 4, della Legge 5 marzo 2001, n. 57, recante “Disposizioni in

materia di apertura e regolazione dei mercati” e dall’articolo 14, comma 2, del decreto-legge 223/2006
convertito, con modifiche, dalla Legge 4 agosto 2006, n. 248 recante “Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, recante “Disposizioni urgenti per il rilancio economico e
sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché intrerventi in materia di
entrate e di contrasto all’evasione fiscale”.
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CAPO III - POTERI DELL’AUTORITÀ IN MATERIA DI DIVIETO DELLE OPERAZIONI

DI CONCENTRAZIONE

Articolo 16 - Comunicazione delle concentrazioni
1. Le operazioni di concentrazione di cui all’articolo 5 devono essere preventivamente
comunicate all’Autorità qualora il fatturato totale realizzato a livello nazionale dall’in-
sieme delle imprese interessate sia superiore a cinquecento miliardi di lire, ovvero qua-
lora il fatturato totale realizzato a livello nazionale dall’impresa di cui è prevista l’ac-
quisizione sia superiore a cinquanta miliardi di lire. Tali valori sono incrementati ogni
anno di un ammontare equivalente all’aumento dell’indice del deflatore dei prezzi del
prodotto interno lordo.
2. Per gli istituti bancari e finanziari il fatturato è considerato pari al valore di un deci-
mo del totale dell’attivo dello stato patrimoniale, esclusi i conti d’ordine, e per le com-
pagnie di assicurazione pari al valore dei premi incassati.
3. Entro cinque giorni dalla comunicazione di una operazione di concentrazione l’Au-
torità ne dà notizia al Presidente del Consiglio dei Ministri ed al Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato.
4. Se l’Autorità ritiene che un’operazione di concentrazione sia suscettibile di essere
vietata ai sensi dell’articolo 6, avvia entro trenta giorni dal ricevimento della notifica, o
dal momento in cui ne abbia comunque avuto conoscenza, l’istruttoria attenendosi alle
norme dell’articolo 14. L’Autorità, a fronte di un’operazione di concentrazione ritual-
mente comunicata, qualora non ritenga necessario avviare l’istruttoria deve dare comu-
nicazione alle imprese interessate ed al Ministro dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato delle proprie conclusioni nel merito, entro trenta giorni dal ricevimento
della notifica.
5. L’offerta pubblica di acquisto che possa dar luogo ad operazione di concentrazione
soggetta alla comunicazione di cui al comma 1 deve essere comunicata all’Autorità
contestualmente alla sua comunicazione alla Commissione nazionale per le società e la
borsa.
6. Nel caso di offerta pubblica di acquisto comunicata all’Autorità ai sensi del comma
5, l’Autorità deve notificare l’avvio dell’istruttoria entro quindici giorni dal ricevimen-
to della comunicazione e contestualmente darne comunicazione alla Commissione
nazionale per le società e la borsa.
7. L’Autorità può avviare l’istruttoria dopo la scadenza dei termini di cui al presente
articolo, nel caso in cui le informazioni fornite dalle imprese con la comunicazione
risultino gravemente inesatte, incomplete o non veritiere.
8. L’Autorità, entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dall’inizio dell’i-
struttoria di cui al presente articolo, deve dare comunicazione alle imprese interessate
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ed al Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, delle proprie conclusio-
ni nel merito. Tale termine può essere prorogato nel corso dell’istruttoria per un perio-
do non superiore a trenta giorni, qualora le imprese non forniscano informazioni e dati
a loro richiesti che siano nella loro disponibilità.

Articolo 17 - Sospensione temporanea dell’operazione di concentrazione
1. L’Autorità, nel far luogo all’istruttoria di cui all’articolo 16, può ordinare alle impre-
se interessate di sospendere la realizzazione della concentrazione fino alla conclusione
dell’istruttoria.
2. La disposizione del comma 1 non impedisce la realizzazione di un’offerta pubblica
di acquisto che sia stata comunicata all’Autorità ai sensi dell’articolo 16, comma 5,
sempre che l’acquirente non eserciti i diritti di voto inerenti ai titoli in questione.

Articolo 18 - Conclusione dell’istruttoria sulle concentrazioni
1. L’Autorità, se in esito all’istruttoria di cui all’articolo 16 accerta che una concentra-
zione rientra tra quelle contemplate dall’articolo 6, ne vieta l’esecuzione.
2. L’Autorità, ove nel corso dell’istruttoria non emergano elementi tali da consentire un
intervento nei confronti di un’operazione di concentrazione, provvede a chiudere l’i-
struttoria, e deve dare immediata comunicazione alle imprese interessate ed al Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato delle proprie conclusioni in merito.
Tale provvedimento può essere adottato a richiesta delle imprese interessate che com-
provino di avere eliminato dall’originario progetto di concentrazione gli elementi
eventualmente distorsivi della concorrenza.
3. L’Autorità, se l’operazione di concentrazione e già stata realizzata, può prescrivere
le misure necessarie a ripristinare condizioni di concorrenza effettiva, eliminando gli
effetti distorsivi.

Articolo 19 - Sanzioni amministrative pecuniarie per inottemperanza al divieto di
concentrazione o all’obbligo di notifica
1. Qualora le imprese realizzino un’operazione di concentrazione in violazione del
divieto di cui all’articolo 18, comma 1, o non ottemperino alle prescrizioni di cui al
comma 3 del medesimo articolo, l’Autorità infligge sanzioni amministrative pecunia-
rie non inferiori all’uno per cento e non superiori al dieci per cento del fatturato delle
attività di impresa oggetto della concentrazione.
2. Nel caso di imprese che non abbiano ottemperato agli obblighi di comunicazione
preventiva di cui al comma 1 dell’articolo 16, l’Autorità può infliggere alle imprese
stesse sanzioni amministrative pecuniarie fino all’uno per cento del fatturato dell’anno
precedente a quello in cui è effettuata la contestazione in aggiunta alle sanzioni even-
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tualmente applicabili in base a quanto previsto dal comma 1, a seguito delle conclusio-
ni dell’istruttoria prevista dal presente capo III, il cui inizio decorre dalla data di notifi-
ca della sanzione di cui al presente comma.

CAPO IV - DISPOSIZIONI SPECIALI

Articolo 20 - Aziende ed istituti di credito, imprese assicurative e dei settori della
radiodiffusione e dell’editoria7

1. [Abrogato]
2. [Abrogato]
3. [Abrogato]
04. Nel caso in cui l’intesa, l’abuso di posizione dominante o la concentrazione riguar-
dino imprese operanti in settori sottoposti alla vigilanza di più Autorità, ciascuna di
esse può adottare i provvedimenti di propria competenza.
4. Nel caso di operazioni che coinvolgano imprese assicurative, i provvedimenti del-
l’Autorità di cui all’articolo 10 sono adottati sentito il parere dell’Istituto per la vigilan-
za sulle assicurazioni private e d’interesse collettivo (ISVAP), che si pronuncia entro
trenta giorni dal ricevimento della documentazione posta a fondamento del provvedi-
mento. Decorso inutilmente tale termine l’Autorità di cui all’articolo 10 può adottare il
provvedimento di sua competenza. Il decorso del termine del procedimento per il qua-
le il parere viene richiesto e’ sospeso fino al ricevimento, da parte dell’Autorita’garan-
te della concorrenza e del mercato, del parere dell’ISVAP o comunque fino allo spira-
re del termine previsto per la pronuncia di tale parere.
5. Per le operazioni di acquisizione del controllo di banche che costituiscono concen-
trazione soggetta a comunicazione preventiva ai sensi dell’articolo 16, i provvedimen-
ti della Banca d’Italia, previsti dall’articolo 19 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, per le valutazioni di sana e prudente gestione, e dell’Au-
torita’ di cui all’articolo 10, ai sensi dell’articolo 6, per le valutazioni relative all’asset-
to concorrenziale del mercato, sono adottati entro sessanta giorni dalla presentazione
dell’istanza completa della documentazione occorrente.
5-bis. L’Autorita’garante della concorrenza e del mercato, su richiesta della Banca d’I-
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Come modificato dall’articolo 1, comma 6, lettera c, n. 9) della legge 31 luglio 1997, n. 249 “Istituzione

dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiote-
levisivo.”, dall’articolo 19, comma 11, della legge 28 dicembre 2005, n. 262 “Disposizioni per la tutela
del risparmio e la disciplina dei mercati finanziari” e dall’articolo 2 del Decreto Legislativo 29 dicembre
2006, n. 303 “Coordinamento con la legge 28 dicembre 2005, n. 262, del testo unico delle leggi in mate-
ria bancaria e creditizia (T.U.B.) e del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finan-
ziaria (T.U.F.)”
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talia, puo’ autorizzare:
a) un’intesa, in deroga al divieto dell’articolo 2, per esigenze di funzionalita’del siste-

ma dei pagamenti, per un tempo limitato e tenendo conto dei criteri di cui all’articolo
4, comma 1;
b) un’operazione di concentrazione riguardante banche o gruppi bancari che determi-

ni o rafforzi una posizione dominante, per esigenze di stabilita’ di uno o piu’ dei sog-
getti coinvolti.
5-ter. Le autorizzazioni previste dal comma 5-bis non possono comunque consentire
restrizioni della concorrenza non strettamente necessarie al perseguimento della finali-
ta’ indicate.
6. [Abrogato]
7. [Abrogato]
8. [Abrogato]
9. Le disposizioni della presente legge in materia di concentrazione non costituiscono
deroga alle norme vigenti nei settori bancario, assicurativo, della radiodiffusione e del-
l’editoria.

TITOLO III
POTERI CONOSCITIVI E CONSULTIVI DELL’AUTORITÀ

Articolo 21 - Potere di segnalazione al Parlamento ed al Governo
1. Allo scopo di contribuire ad una più completa tutela della concorrenza e del merca-
to, l’Autorità individua i casi di particolare rilevanza nei quali norme di legge o di rego-
lamento o provvedimenti amministrativi di carattere generale determinano distorsioni
della concorrenza o del corretto funzionamento del mercato che non siano giustificate
da esigenze di interesse generale.
2. L’Autorità segnala le situazioni distorsive derivanti da provvedimenti legislativi al
Parlamento e al Presidente del Consiglio dei Ministri e, negli altri casi, al Presidente del
Consiglio dei Ministri, ai Ministri competenti e agli enti locali e territoriali interessati.
3. L’Autorità, ove ne ravvisi l’opportunità, esprime parere circa le iniziative necessarie
per rimuovere o prevenire le distorsioni e può pubblicare le segnalazioni ed i pareri nei
modi più congrui in relazione alla natura e all’importanza delle situazioni distorsive.

Articolo 22 - Attività consultiva
1. L’Autorità può esprimere pareri sulle iniziative legislative o regolamentari e sui pro-
blemi riguardanti la concorrenza ed il mercato quando lo ritenga opportuno, o su
richiesta di amministrazioni ed enti pubblici interessati. Il Presidente del Consiglio dei
Ministri può chiedere il parere dell’Autorità sulle iniziative legislative o regolamentari
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che abbiano direttamente per effetto:
a) di sottomettere l’esercizio di una attività o l’accesso ad un mercato a restrizioni
quantitative;
b) di stabilire diritti esclusivi in certe aree;
c) di imporre pratiche generalizzate in materia di prezzi e di condizioni di vendita.

Articolo 23 - Relazione annuale
1. L’Autorità presenta al Presidente del Consiglio dei Ministri, entro il 30 aprile di ogni
anno, una relazione sull’attività svolta nell’anno precedente. Il Presidente del Consi-
glio dei Ministri trasmette entro trenta giorni la relazione al Parlamento.

Articolo 24 - Relazione al Governo su alcuni settori
1. L’Autorità, sentite le amministrazioni interessate, entro diciotto mesi dalla sua costi-
tuzione presenta al Presidente del Consiglio dei Ministri un rapporto circa le azioni da
promuovere per adeguare ai principi della concorrenza la normativa relativa ai settori
degli appalti pubblici, delle imprese concessionarie e della distribuzione commerciale.

TITOLO IV
NORME SUI POTERI DEL GOVERNO IN MATERIA DI OPERAZIONI
DI CONCENTRAZIONE

Articolo 25 - Poteri del Governo in materia di operazioni di concentrazione
1. Il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’industria, del commercio
e dell’artigianato, determina in linea generale e preventiva i criteri sulla base dei
quali l’Autorità può eccezionalmente autorizzare, per rilevanti interessi generali
dell’economia nazionale nell’ambito dell’integrazione europea, operazioni di con-
centrazione vietate ai sensi dell’articolo 6, sempreché esse non comportino la eli-
minazione della concorrenza dal mercato o restrizioni alla concorrenza non stretta-
mente giustificate dagli interessi generali predetti. In tali casi l’Autorità prescrive
comunque le misure necessarie per il ristabilimento di condizioni di piena concor-
renza entro un termine prefissato.
2. Nel caso delle operazioni di cui all’articolo 16 alle quali partecipano enti o imprese
di Stati che non tutelano l’indipendenza degli enti o delle imprese con norme di effetto
equivalente a quello dei precedenti titoli o applicano disposizioni discriminatorie o
impongono clausole aventi effetti analoghi nei confronti di acquisizioni da parte di
imprese o enti italiani, il Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato, può, entro trenta giorni dalla comunicazione di cui all’articolo 16, com-
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ma 3, vietare l’operazione per ragioni essenziali di economia nazionale.
Articolo 26 - Pubblicità delle decisioni
1. Le decisioni di cui agli articoli 15, 16, 18, 19 e 25 sono pubblicate entro venti giorni
in un apposito bollettino, a cura della Presidenza del Consiglio dei Ministri 8. Nello
stesso bollettino sono pubblicate, ove l’Autorità lo ritenga opportuno, le conclusioni
delle indagini di cui all’articolo 12, comma 2.

TITOLO V
NORME IN MATERIA DI PARTECIPAZIONE AL CAPITALE DI ENTI CREDITIZI

[Titolo abrogato dall’Articolo 161, D.Lgs. 1 settembre 1993, n.385 (Articoli 27-30)] 

TITOLO VI
DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 31 - Sanzioni
1. Per le sanzioni amministrative pecuniarie conseguenti alla violazione della presente
legge si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni contenute nel capo I, sezioni I
e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689.

Articolo 32 - Copertura finanziaria
1. All’onere derivante dall’applicazione della presente legge, valutato in lire 20 miliar-
di per il 1990, lire 32 miliardi per il 1991 e lire 35 miliardi per il 1992, si provvede
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per
l’anno 1990, all’uopo utilizzando lo specifico accantonamento “Interventi per la tutela
della concorrenza e del mercato”.

Articolo 33 - Competenza giurisdizionale
1. I ricorsi avverso i provvedimenti amministrativi adottati sulla base delle disposizio-
ni di cui ai titoli dal I al IV della presente legge rientrano nella giurisdizione esclusiva
del giudice amministrativo. Essi devono essere proposti davanti al Tribunale ammini-
strativo regionale del Lazio.
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L’articolo 1, comma 1249, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante: «Disposizioni per la for-

mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)», prevede che gli
adempimenti e gli oneri  finanziari relativi alla pubblicazione del Bollettino siano posti a carico del-
l’Autorità.

Layout antitrust  20-03-2007  20:20  Pagina 53



2. Le azioni di nullità e di risarcimento del danno, nonché i ricorsi intesi ad ottenere
provvedimenti di urgenza in relazione alla violazione delle disposizioni di cui ai titoli
dal I al IV sono promossi davanti alla corte d’appello competente per territorio.

Articolo 34 - Entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazio-
ne sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e di farla osservare come legge dello Stato.
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TITOLO IV
DISPOSIZIONI CONCERNENTI LE AUTORITÀ DI VIGILANZA

CAPO I - PRINCIPI DI ORGANIZZAZIONE E RAPPORTI FRA LE AUTORITÀ

Articolo 19 - Banca d’Italia

[...]

11. I commi 2, 3 e 6 dell’articolo 20 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, sono
abrogati. 
12. Per le operazioni di acquisizione di cui all’articolo 19 del testo unico di cui al
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e per le operazioni di concentrazio-
ne ai sensi dell’articolo 6 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, che riguardano ban-
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Legge n. 262/2005

Tutela del risparmio 1

1
Legge 28 dicembre 2005, n.262 “Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei merca-

ti finanziari” (Gazzetta Ufficiale 28 dicembre 2005, n. 301 - Supplemento Ordinario n. 208/L).
Testo completo del Titolo IV - Articoli 19 (commi 11-14), 20, 21 e 22.
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che sono necessarie sia l’autorizzazione della Banca d’Italia, ai sensi del citato
articolo 19 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385,
per le valutazioni di sana e prudente gestione, sia l’autorizzazione dell’Autorità
garante della concorrenza e del mercato di cui all’articolo 10 della citata legge n.
287 del 1990, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, della medesima legge, ovvero il
nulla osta della stessa a seguito delle valutazioni relative all’assetto concorrenzia-
le del mercato. 
13. I provvedimenti delle Autorità di cui al comma 12 sono emanati con un unico
atto, entro sessanta giorni dalla presentazione dell’istanza completa della docu-
mentazione occorrente. L’atto deve contenere le specifiche motivazioni relative
alle finalità attribuite alle due Autorità. 
14. Al fine di assicurare la funzionalità dell’attività amministrativa e di contenere
gli oneri per i soggetti vigilati, le Autorità di cui al comma 12 si coordinano ai sen-
si dell’articolo 21. 

Articolo 20 - Coordinamento dell’attività delle Autorità
1. La Banca d’Italia, la CONSOB, l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni
private e di interesse collettivo (ISVAP), la Commissione di vigilanza sui fondi
pensione (COVIP) e l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, nel
rispetto della reciproca indipendenza, individuano forme di coordinamento per
l’esercizio delle competenze ad essi attribuite anche attraverso protocolli d’intesa
o l’istituzione, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, di
comitati di coordinamento. 
2. Le forme di coordinamento di cui al comma 1 prevedono la riunione delle Auto-
rità indicate nel medesimo comma almeno una volta l’anno. 

Articolo 21 - Collaborazione fra le Autorità
1. La Banca d’Italia, la CONSOB, l’ISVAP, la COVIP e l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato collaborano tra loro, anche mediante scambio di infor-
mazioni, per agevolare l’esercizio delle rispettive funzioni. Le Autorità non pos-
sono reciprocamente opporsi il segreto d’ufficio. Tutti i dati, le informazioni e i
documenti comunque comunicati da una ad altra Autorità, anche attraverso l’inse-
rimento in archivi gestiti congiuntamente, restano sottoposti al segreto d’ufficio
secondo le disposizioni previste dalla legge per l’Autorità che li ha prodotti o
acquisiti per prima. 

Articolo 22 - Collaborazione da parte del Corpo della guardia di finanza
1. Nell’esercizio dei poteri di vigilanza informativa e ispettiva, le Autorità di cui
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all’articolo 20 possono avvalersi, in relazione alle specifiche finalità degli accer-
tamenti, del Corpo della guardia di finanza, che agisce con i poteri ad esso attri-
buiti per l’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto e delle imposte sui red-
diti, utilizzando strutture e personale esistenti in modo da non determinare oneri
aggiuntivi. 
2. Tutte le notizie, le informazioni e i dati acquisiti dal Corpo della guardia di
finanza nell’assolvimento dei compiti previsti dal comma 1 sono coperti dal
segreto d’ufficio e vengono senza indugio comunicati esclusivamente alle Auto-
rità competenti. 

[...]
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione;
Vista la legge 10 ottobre 1990, n. 287, recante norme per la tutela della concorrenza e
del mercato, ed in particolare l’articolo 10, comma 5;
Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell’adunanza della sezione consultiva
per gli atti normativi del 15 dicembre 1997;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 9 apri-
le 1998;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell’industria,
del commercio e dell’artigianato, di concerto con il Ministro del Tesoro, del bilancio e
della programmazione economica;

EMANA

il seguente regolamento:

Articolo 1 - Definizioni
1. Ai fini del presente regolamento si intende:
a) per legge, la legge 10 ottobre 1990, n. 287;
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D.P.R. n. 217/98

Regolamento in materia di procedure
istruttorie di competenza dell’Autorità
garante della concorrenza e del mercato1

1 Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1998, n. 217, Gazzetta Ufficiale 9 luglio 1998,
n. 158.
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b) per Autorità, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui all’articolo 10
della legge;
c) per collegio, il presidente e i quattro componenti dell’Autorità;
d) per uffici, le unità organizzative istituite ai sensi dell’articolo 10, comma 6, del-
la legge;
e) per bollettino, quello di cui all’articolo 26 della legge.

Articolo 2 - Ambito di applicazione
1. Il presente regolamento si applica ai procedimenti in materia di intese, abusi di posi-
zione dominante e concentrazioni, nonché alle indagini conoscitive di cui alla legge 10
ottobre 1990, n. 287.

Articolo 3 - Comunicazione volontaria delle intese
1. Le comunicazioni volontarie di intese, ai sensi dell’articolo 13 della legge, sono presen-
tate da ciascuna impresa o da tutte le imprese che partecipino ad intese, o dai consorzi ed
associazioni di imprese in relazione a deliberazioni da questi adottate e devono contene-
re le informazioni e recare gli allegati che consentano di valutare il contenuto dell’intesa.
2. Le comunicazioni sono presentate per mezzo di un apposito formulario, predisposto
dall’Autorità, e pubblicato nel bollettino, nel quale sono indicate le informazioni e gli
allegati essenziali per la valutazione dell’intesa. 
3. L’Autorità informa le imprese nel caso che la comunicazione sia incompleta o irre-
golare. In tal caso, il termine di cui all’articolo 13 della legge decorre dal ricevimento
delle informazioni che integrano la comunicazione.
4. Qualsiasi modificazione degli elementi essenziali contenuti nella comunicazione,
deve essere comunicata all’Autorità, non appena conosciuta, dalle parti o da talune di
esse. Ai fini del decorso del termine di cui all’articolo 13 della legge, la comunicazio-
ne di modificazione equivale alla comunicazione di una nuova intesa.
5. Le comunicazioni sono sottoscritte dai legali rappresentanti delle imprese o da per-
sone munite di procura speciale; esse sono presentate, unitamente all’eventuale procu-
ra speciale, all’Autorità a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento o mediante
consegna a mano contro ricevuta.

Articolo 4 - Richiesta di autorizzazione di intese in deroga al divieto di cui all’artico-
lo 2 della legge
1. Le richieste di autorizzazione di intese di cui all’articolo 4, comma 3, della legge, in
deroga al divieto dell’articolo 2 della legge stessa, sono presentate da ciascuna impre-
sa o da tutte le imprese che partecipino ad intese o dai consorzi ed associazioni di
imprese in relazione a deliberazioni da questi adottate e devono contenere le informa-
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zioni e recare gli allegati che consentano di valutare il contenuto della richiesta.
2. Le richieste sono presentate per mezzo di un apposito formulario predisposto dal-
l’Autorità, da pubblicarsi nel bollettino, nel quale sono indicate le informazioni e gli
allegati essenziali per la valutazione delle richieste.
3. L’Autorità può richiedere alle imprese notizie ed elementi integrativi necessari per la
valutazione della richiesta. In tal caso, il termine di cui all’articolo 4, comma 3, della
legge decorre dal ricevimento di quanto richiesto.
4. Qualsiasi modificazione degli elementi essenziali contenuti nella richiesta, che è
nota alle parti o a taluna di esse, deve essere immediatamente comunicata dalle parti, o
da taluna di esse, che ne siano al corrente all’Autorità. Ai fini del decorso del termine
di cui all’articolo 4, comma 3, della legge, la comunicazione della modificazione equi-
vale alla presentazione di una nuova richiesta.
5. Ai fini della sottoscrizione e presentazione delle richieste, si applicano le isposizioni
dell’articolo 3, comma 5.
6. Della richiesta di autorizzazione è data notizia mediante pubblicazione nel bolletti-
no di un breve avviso concernente l’intesa oggetto della richiesta di autorizzazione,
invitando i terzi interessati a presentare le loro eventuali osservazioni entro il termine
di 30 giorni dalla pubblicazione.
7. L’autorizzazione, di cui all’articolo 4 della legge non produce effetti anteriori alla
data della richiesta.

Articolo 5 - Comunicazione preventiva delle operazioni di concentrazione
1. Le comunicazioni preventive delle operazioni di concentrazione, di cui all’articolo
16, comma 1, della legge, devono contenere le informazioni ed essere corredate degli
allegati ed elementi essenziali ad una completa valutazione dell’operazione di concen-
trazione.
2. Le comunicazioni sono presentate secondo il formulario predisposto dall’Autorità e
pubblicato nel bollettino, nel quale sono richieste le informazioni, gli allegati e gli ele-
menti di cui al comma 1.
3. L’Autorità informa le imprese nel caso di comunicazione gravemente inesatta,
incompleta o non veritiera. In tal caso, il termine di trenta giorni previsto dall’articolo
16, comma 4, della legge decorre dal ricevimento delle informazioni che integrano la
comunicazione.
4. Ai fini della sottoscrizione e della presentazione della comunicazione, si applicano
le disposizioni dell’articolo 3, comma 5.

Articolo 6 - Avvio dell’istruttoria
1. Il collegio, nei casi di presunta infrazione agli articoli 2, comma 2, 3 e 6, comma 1,
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della legge, valutate le proposte degli uffici, delibera sull’avvio dell’istruttoria di cui
all’articolo 14 della legge.
2. Nel caso di presentazione di richieste di autorizzazione in deroga, ai sensi dell’arti-
colo 4, comma 3, della legge, l’istruttoria ha inizio dal momento della presentazione
della richiesta di autorizzazione completa delle informazioni e degli allegati essenzia-
li. Qualora le richieste di autorizzazione in deroga siano presentate nel corso di un’i-
struttoria avviata ai sensi dell’articolo 14 della legge, l’Autorità può procedere alla loro
valutazione nell’ambito dell’istruttoria stessa, ove necessario prorogando il termine
fissato per la sua conclusione.
3. Il provvedimento di avvio dell’istruttoria deve indicare gli elementi essenziali in
merito alle presunte infrazioni, il termine di conclusione del procedimento, il respon-
sabile del procedimento, l’ufficio dove si può prendere visione degli atti del procedi-
mento, nonché il termine entro il quale le imprese e gli enti interessati possono eserci-
tare il diritto di essere sentiti di cui all’articolo 14, comma 1, della legge.
4. Il provvedimento di avvio dell’istruttoria è notificato alle imprese e agli enti interes-
sati, nonché ai soggetti che ai sensi dell’articolo 12, comma 1, della legge, avendo un
interesse diretto, immediato ed attuale, hanno presentato denunce o istanze utili all’av-
vio dell’istruttoria. Qualora l’istruttoria riguardi imprese che operano nel settore assi-
curativo, ne è data immediata comunicazione all’ISVAP.
5. La notificazione può essere effettuata da un funzionario o da altro dipendente appo-
sitamente incaricato dell’Autorità mediante consegna nelle mani proprie del destinata-
rio ovvero a mezzo del servizio postale secondo le modalità di cui all’articolo 149 del
codice di procedura civile.
6. Nel caso che per il rilevante numero dei destinatari la notificazione personale risulti
impossibile o particolarmente gravosa, la notificazione è effettuata tramite pubblica-
zione su almeno due quotidiani a diffusione nazionale o mediante altre idonee forme di
pubblicità.
7. Dell’avvio dell’istruttoria è data notizia mediante pubblicazione del relativo provve-
dimento nel bollettino.

Articolo 7 - Partecipazione all’istruttoria
1. Possono partecipare all’istruttoria:
a) i soggetti ai quali è stato notificato il provvedimento di avvio dell’istruttoria, ai sen-
si dell’articolo 6, comma 4;
b) i soggetti portatori di interessi pubblici o privati, nonché le associazioni rappresen-
tative dei consumatori, cui possa derivare un pregiudizio diretto, immediato ed attuale
dalle infrazioni oggetto dell’istruttoria o dai provvedimenti adottati in esito alla stessa
e che facciano motivata richiesta di intervenire entro trenta giorni dalla pubblicazione
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nel bollettino del provvedimento di avvio dell’istruttoria.
2. I soggetti che partecipano all’istruttoria hanno facoltà di: 
a) presentare memorie scritte, documenti, deduzioni e pareri;
b) accedere ai documenti, ai sensi dell’articolo 13.
3. I soggetti ai quali è stato notificato il provvedimento di avvio dell’istruttoria, ai sen-
si dell’articolo 6, comma 4, hanno diritto di essere sentiti ai sensi dell’articolo 14, com-
ma 1, della legge.
4. Nel corso delle audizioni i soggetti interessati possono comparire in persona del pro-
prio rappresentante legale oppure di procuratore speciale munito di apposita documen-
tazione giustificativa del potere di rappresentanza. Essi possono altresì farsi assistere
da consulenti di propria fiducia, senza tuttavia che l’esercizio di tale facoltà comporti
la sospensione dell’audizione.

Articolo 8 - Poteri istruttori
1. I poteri istruttori di cui all’articolo 14, comma 2, della legge, sono esercitati a decor-
rere dalla notifica del provvedimento di avvio dell’istruttoria alle imprese e agli enti
interessati, anche contestualmente alla notifica stessa. Nel caso che l’apertura dell’i-
struttoria sia stata notificata ad una pluralità di soggetti, i relativi poteri possono essere
esercitati nei confronti di ciascuno di essi dal ricevimento della notifica loro indirizza-
ta.
2. Gli uffici possono sentire, al fine di integrare l’istruttoria, ogni altra persona, impre-
sa o ente, verbalizzando le informazioni raccolte.
3. Degli accertamenti svolti nel corso delle procedure istruttorie è in ogni caso informa-
to il collegio.
4. Ai sensi dell’articolo 54, comma 4, della legge 6 febbraio 1996, n. 52, l’Autorità può
avvalersi della collaborazione della Guardia di Finanza.

Articolo 9 - Richiesta di informazioni ed esibizione di documenti
1. Le richieste di informazioni e di esibizione di documenti devono essere formulate
per iscritto e comunicate secondo le modalità di cui all’articolo 19.
2. Esse devono sinteticamente indicare:
a) i fatti e le circostanze in ordine ai quali si chiedono chiarimenti;
b) lo scopo;
c) il termine entro il quale dovrà pervenire la risposta o essere esibito il documento, il
quale deve essere congruo in relazione all’urgenza del caso ed alla natura, quantità e
qualità delle informazioni richieste, tenuto conto del tempo necessario per predisporle;
d) le modalità attraverso le quali dovranno essere fornite le informazioni e la perso-
na o le persone cui potranno essere esibiti i documenti o comunicate le informazio-
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ni richieste;
e) le sanzioni applicabili in caso di rifiuto, omissione o ritardo, senza giustificato moti-
vo, di fornire le informazioni od esibire i documenti richiesti, nonché quelle previste
nel caso siano fornite informazioni o esibiti documenti non veritieri.
3. I documenti di cui è richiesta l’esibizione dovranno essere forniti in originale o copia
dichiarata conforme all’originale con attestazione dei titolari o rappresentanti legali
delle imprese.
4. Le richieste di informazioni e di esibizione di documenti possono essere formulate
anche oralmente, nel corso di audizioni od ispezioni, rendendo note all’interessato e
verbalizzando le medesime indicazioni previste dal comma 2. Nel caso di risposta ora-
le ed immediata o di esibizione immediata di documenti, è consentito integrare nel ter-
mine stabilito gli elementi forniti.
5. Dell’esibizione di documenti e delle informazioni fornite oralmente viene redatto
processo verbale, secondo le modalità di cui all’articolo 18.
6. L’obbligo di fornire le informazioni e di esibire i documenti richiesti ad imprese o ad
enti grava sui titolari delle imprese o loro rappresentanti e, se si tratta di enti con o sen-
za personalità giuridica, su coloro che per legge o in base allo statuto ne hanno la rap-
presentanza legale.

Articolo 10 - Ispezioni
1. Il collegio autorizza le ispezioni proposte dagli uffici presso chiunque sia ritenuto in
possesso di documenti aziendali utili ai fini dell’istruttoria. Nei confronti delle ammi-
nistrazioni pubbliche si chiede previamente l’esibizione degli atti.
2. I funzionari dell’Autorità incaricati dal responsabile del procedimento di procedere
alle ispezioni esercitano i loro poteri su presentazione di un atto scritto che precisi l’og-
getto dell’accertamento e le sanzioni per il rifiuto, l’omissione o il ritardo, senza giusti-
ficato motivo, di fornire informazioni ed esibire documenti richiesti nel corso dell’ispe-
zione, nonché nel caso in cui siano fornite informazioni ed esibiti documenti non veri-
tieri.
3. In ogni caso, non costituisce giustificato motivo di rifiuto o di omissione, ai fini del-
le sanzioni previste dall’articolo 14, comma 5, della legge, l’opposizione:
a) di vincoli di riservatezza o di competenza imposti da regolamenti aziendali o prescri-
zioni interne, anche orali;
b) di esigenze di autotutela dal rischio di sanzioni fiscali o amministrative;
c) di esigenze di tutela del segreto aziendale o industriale, salvo i casi in cui l’Autorità
riconosca particolari esigenze segnalate al riguardo.
4. Per documento si intende ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elet-
tromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni ed infor-
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mali, formati e utilizzati ai fini dell’attività dell’impresa, indipendentemente dal livel-
lo di responsabilità e rappresentatività dell’autore del documento, nonché ogni docu-
mento prodotto o contenuto su supporto informatico.
5. I funzionari di cui al comma 2 dispongono dei seguenti poteri:
a) accedere a tutti i locali, terreni e mezzi di trasporto del soggetto nei cui confronti si
svolge l’ispezione, con esclusione dei luoghi di residenza o domicilio estranei all’atti-
vità aziendale oggetto dell’indagine;
b) controllare i documenti di cui al comma 4;
c) prendere copia dei documenti di cui alla lettera b);
d) richiedere informazioni e spiegazioni orali.
6. Nel corso delle ispezioni, i soggetti interessati possono farsi assistere da consulenti
di propria fiducia, senza tuttavia che l’esercizio di tale facoltà comporti la sospensione
dell’ispezione.
7. Di tutta l’attività svolta nel corso dell’ispezione, con particolare riferimento alle
dichiarazioni e ai documenti acquisiti, è redatto processo verbale secondo le modalità
di cui all’articolo 18.
8. Nello svolgimento dell’attività ispettiva, l’Autorità può avvalersi della collaborazio-
ne dei militari della Guardia di Finanza, che, ai sensi dell’articolo 54, comma 4, della
legge 6 febbraio 1996, n. 52, agiscono con i poteri e le facoltà previsti dai decreti del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 29 settembre 1973, n. 600, e
successive modificazioni, e dalle altre norme tributarie.

Articolo 11 - Perizie, analisi statistiche ed economiche e consultazione di esperti
1. In ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini dell’istruttoria, il collegio autorizza le
perizie e analisi statistiche ed economiche, nonché la consultazione di esperti, proposte
dagli uffici.
2. Il provvedimento con il quale sono disposte le perizie e le analisi, nonché i risultati
definitivi delle stesse, sono comunicati ai fini dell’esercizio delle facoltà di cui all’artico-
lo 7, comma 2, ai soggetti cui il procedimento si riferisce, nonché a coloro che, avendo
un interesse diretto, immediato e attuale ai sensi dell’articolo 12, comma 1, della legge,
hanno presentato esposti, denunce o istanze utili all’avvio dell’istruttoria o, comunque,
sono intervenuti nel procedimento ai sensi dell’articolo 7, comma 1, lettera b).

Articolo 12 - Segreto di ufficio
1. Le informazioni raccolte in applicazione della legge e del presente regolamento pos-
sono essere utilizzate soltanto per lo scopo per il quale sono state richieste e, ai sensi
dell’articolo 14, comma 3, della legge, sono tutelate dal segreto d’ufficio anche nei
riguardi delle pubbliche amministrazioni, fatti salvi gli obblighi di denuncia di cui
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all’articolo 331 del codice di procedura penale e quelli di collaborazione con le istitu-
zioni delle Comunità Europee di cui agli articoli 1, comma 2, e 10, comma 4, della leg-
ge n.287/90.

Articolo 13 - Accesso ai documenti e riservatezza delle informazioni raccolte
1. Il diritto di accesso ai documenti formati o stabilmente detenuti dall’Autorità nei
procedimenti concernenti intese, abusi di posizione dominante ed operazioni di con-
centrazione è riconosciuto nel corso dell’istruttoria dei procedimenti stessi ai soggetti
direttamente interessati di cui all’articolo 7, comma 1.
2. Qualora i documenti di cui al comma 1 contengano informazioni riservate di carat-
tere personale, commerciale, industriale e finanziario, relative a persone ed imprese
coinvolte nei procedimenti, il diritto di accesso è consentito, in tutto o in parte, nei limi-
ti in cui ciò sia necessario per assicurare il contraddittorio.
3. I documenti che contengono segreti commerciali sono sottratti all’accesso. Qualora
essi forniscano elementi di prova di un’infrazione o elementi essenziali per la difesa di
un’impresa, gli uffici ne consentono l’accesso, limitatamente a tali elementi.
4. Nel consentire l’accesso nei casi di cui ai commi 2 e 3 e nel rispetto dei criteri ivi
contenuti, gli uffici tengono conto, adottando tutti i necessari accorgimenti, dell’inte-
resse delle persone e delle imprese a che le informazioni riservate o i segreti commer-
ciali non vengano divulgati.
5. Sono sottratti all’accesso le note, le proposte ed ogni altra elaborazione degli uffici
con funzione di studio e di preparazione del contenuto di atti.
6. Possono essere sottratti all’accesso, in tutto o in parte, i verbali delle adunanze del
collegio, nonché i documenti inerenti a rapporti tra l’Autorità e le istituzioni dell’Unio-
ne Europea, nonché tra l’Autorità e gli organi di altri Stati o di altre organizzazioni
internazionali, dei quali non sia stata autorizzata la divulgazione.
7. I soggetti che intendono salvaguardare la riservatezza o la segretezza delle informa-
zioni fornite devono presentare agli uffici una apposita richiesta, che deve contenere
l’indicazione dei documenti o delle parti di documenti che si ritiene debbano essere
sottratti all’accesso, specificandone i motivi.
8. L’ufficio, ove non ritenga sussistenti gli elementi di riservatezza o di segretezza
addotti a giustificazione delle richieste di cui al comma 7, ne dà comunicazione agli
interessati con provvedimento motivato.
9. Nel caso di comunicazioni, informazioni, dichiarazioni o richieste presentate in for-
ma singola o congiunta da una o più imprese, possono essere presentate separatamen-
te in allegato le informazioni coperte da segreto aziendale o industriale.
Analoghe cautele possono essere richieste dalle imprese con riferimento alle eventua-
li audizioni congiunte ed alle verbalizzazioni.
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10. L’ufficio può disporre motivatamente il differimento dell’accesso ai documenti
richiesti sino a quando non sia accertata la loro rilevanza ai fini della prova delle
infrazioni, e comunque non oltre la comunicazione delle risultanze istruttorie di cui
all’articolo 14.
11. Il diritto di accesso si esercita mediante richiesta scritta e motivata, sulla quale il
responsabile del procedimento provvede entro trenta giorni, informandone il collegio.
12. Il collegio determina, con delibera da pubblicarsi nel bollettino, le modalità di eser-
cizio del diritto di accesso, nonché i costi di riproduzione.

Articolo 14 - Comunicazione delle risultanze istruttorie e audizione finale delle
imprese interessate
1. Il collegio, verificata la non manifesta infondatezza delle proposte formulate dagli
uffici in relazione agli elementi probatori acquisiti, autorizza l’invio della comunica-
zione delle risultanze istruttorie alle imprese.
2. Gli uffici comunicano ai soggetti di cui all’articolo 6, comma 4, il termine di chiusu-
ra dell’istruttoria, nonché le risultanze di quest’ultima, almeno trenta giorni prima del-
la scadenza del termine stesso.
3. La comunicazione delle risultanze istruttorie può essere effettuata mediante pubbli-
cazione nel bollettino ovvero mediante altre forme di pubblicità idonee, stabilite di vol-
ta in volta, nel caso in cui per il rilevante numero dei destinatari la comunicazione per-
sonale risulti impossibile o eccessivamente gravosa. In tal caso, nella pubblicazione si
deve tenere conto dell’interesse delle imprese a che non vengano divulgati segreti com-
merciali.
4. I soggetti di cui al comma 2 possono presentare memorie scritte e documenti sino a
cinque giorni prima del termine di chiusura dell’istruttoria indicato nella suddetta
comunicazione.
5. Le imprese e gli enti interessati hanno diritto di essere sentiti dinanzi al collegio. A
tal fine, essi devono far pervenire apposita richiesta entro cinque giorni dal ricevimen-
to della comunicazione delle risultanze istruttorie. Aseguito di detta richiesta, il colle-
gio fissa la data della audizione, che è comunicata alle imprese.
6. Il collegio può inoltre sentire gli altri soggetti che hanno preso parte al procedimen-
to, e ne facciano motivata richiesta.
7. Il collegio può sentire le imprese ed enti interessati separatamente o congiuntamente.
In quest’ultimo caso si deve tenere conto dell’interesse delle imprese a che non venga-
no divulgati i segreti commerciali relativi alla propria attività.
8. Dell’audizione è redatto processo verbale, contenente le principali dichiarazioni rila-
sciate dalle parti, secondo le modalità di cui all’articolo 18.
9. Completata l’istruttoria, il collegio adotta il provvedimento finale. 
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Articolo 15 - Revoca delle autorizzazioni
1. Alla revoca dei provvedimenti di autorizzazione di cui all’articolo 4, comma 2, del-
la legge si provvede con la medesima procedura del presente regolamento, previa dif-
fida notificata agli interessati con le modalità di cui all’articolo 6, comma 5. I poteri
istruttori, nonché le facoltà e i diritti degli interessati, si esercitano a decorrere dal rice-
vimento di detta diffida, fatta salva la possibilità di ridurre di un terzo, in caso di parti-
colare urgenza, i termini di cui all’articolo 14.

Articolo 16 - Istruttoria per le operazioni di concentrazione
1. Ai fini dell’istruttoria di cui all’articolo 16, comma 4, della legge, il termine di tren-
ta giorni indicato dall’articolo 7, comma 1, lettera b), è ridotto a dieci giorni.
2. Gli uffici, acquisiti gli elementi probatori, comunicano ai soggetti nei cui confronti è
stata avviata l’istruttoria il termine di chiusura dell’istruttoria stessa, comunque non
inferiore a sette giorni.
3. La proroga del termine di chiusura dell’istruttoria, ai sensi dell’articolo 16, comma
8, della legge deve essere comunicata agli interessati con le medesime modalità con le
quali è comunicata l’apertura dell’istruttoria stessa.
4. Il collegio, qualora non ritenga necessario, a seguito di un’operazione ritualmente
comunicata, avviare l’istruttoria, dà comunicazione delle proprie conclusioni nel meri-
to alle imprese ed al Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato.
Articolo 17 - Indagini conoscitive di natura generale
1. L’avvio delle indagini conoscitive di natura generale di cui all’articolo 12, comma 2,
della legge può essere pubblicato nel bollettino.
2. Nel corso delle indagini di cui al comma 1 gli uffici possono richiedere informazioni
o l’esibizione di documenti, nonché disporre ispezioni, perizie, analisi statistiche ed eco-
nomiche o la consultazione di esperti secondo le modalità di cui agli articoli 10, 11 e 12.
3. Non si applicano le sanzioni richiamate agli articoli 9 e 10 e alle richieste di infor-
mazioni e documentazioni sono opponibili esigenze di segreto aziendale o industriale.
Non si applicano, altresì, le disposizioni in materia di accesso.
4. Dell’esito delle attività svolte può essere data notizia mediante la pubblicazione dei
risultati dell’indagine nel bollettino.
5. Qualora nel corso dell’indagine, di cui al presente articolo, emergano elementi di
presunzione in merito alla violazione dei divieti di cui agli articoli 2 e 3 della legge,
ovvero siano accertate le condizioni di cui all’articolo 4, comma 2, della stessa, il col-
legio delibera l’avvio delle istruttorie previste dall’articolo 6.

Articolo 18 - Verbalizzazioni
1. Ai fini delle verbalizzazioni previste dal presente regolamento il verbale, contenen-
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te le principali dichiarazioni delle imprese intervenute alle operazioni oggetto di verba-
lizzazione, è sottoscritto, al termine dell’audizione, dal funzionario verbalizzante e dal
titolare o dal legale rappresentante delle suddette imprese ovvero da soggetto cui sia
stata conferita apposita procura.
2. Quando taluna delle parti non vuole o non è in grado di sottoscrivere il verbale, ne è
fatta menzione nel verbale stesso con l’indicazione del motivo.
3. Copia del verbale, o stralcio dello stesso per quanto di ragione, sono consegnati ai
soggetti intervenuti alle operazioni oggetto di verbalizzazione che ne facciano
richiesta.
4. Ai soli fini della predisposizione del verbale, può essere effettuata registrazione
fonografica delle audizioni.

Articolo 19 - Comunicazioni
1. Le richieste, la trasmissione di documenti e convocazione ai destinatari devono esse-
re effettuate in uno dei seguenti modi:
a) lettera raccomandata con avviso di ricevimento;
b) consegna a mano contro ricevuta;
c) telefax con domanda di conferma scritta del suo ricevimento;
d) telex o telegramma.
2. Le medesime disposizioni si applicano alla trasmissione di documenti e di richieste
connesse all’istruttoria da parte degli interessati o di terzi all’Autorità. In caso di tra-
smissione per telex, telegramma o telefax, i documenti si considerano pervenuti al
destinatario il giorno stesso in cui sono stati inviati, salvo prova contraria.
3. Quando le comunicazioni sono firmate dai rappresentanti dei soggetti o delle impre-
se ed enti, detti rappresentanti devono provare di disporre dei poteri di rappresentanza.

Articolo 20 - Disposizioni finali
1. È abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1991, n. 461.
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[...]

Articolo 81
1. Sono incompatibili con il mercato comune e vietati tutti gli accordi tra imprese, tutte
le decisioni di associazioni d’imprese e tutte le pratiche concordate che possano pregiu-
dicare il commercio tra stati membri e che abbiano per oggetto o per effetto di impedi-
re, restringere o falsare il gioco della concorrenza all’interno del mercato comune ed in
particolare quelli consistenti nel:
a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d’acquisto o di vendita ovvero altre
condizioni di transazione,
b) limitare o controllare la produzione, gli sbocchi, lo sviluppo tecnico o gli investi-
menti,
c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento,
d) applicare, nei rapporti commerciali con gli altri contraenti, condizioni dissimili per
prestazioni equivalenti, cosi da determinare per questi ultimi uno svantaggio nella con-
correnza,
e) subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da parte degli altri
contraenti
di prestazioni supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi commerciali, non
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degli articoli del Trattato CE. Gli articoli 85, 86 e 90 sono diventati, rispettivamente, 81, 82 e 86.
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abbiano alcun nesso con l’oggetto dei contratti stessi .
2. gli accordi o decisioni, vietati in virtù del presente articolo, sono nulli di pieno
diritto.
3. tuttavia, le disposizioni del paragrafo 1 possono essere dichiarate inapplicabili:
- a qualsiasi accordo o categoria di accordi fra imprese,
- a qualsiasi decisione o categoria di decisioni di associazioni d’imprese, e
- a qualsiasi pratica concordata o categoria di pratiche concordate che contribuiscano a
migliorare la produzione o la distribuzione dei prodotti o a promuovere il progresso
tecnico o economico, pur riservando agli utilizzatori una congrua parte dell’utile che ne
deriva, ed evitando di
a) imporre alle imprese interessate restrizioni che non siano indispensabili per raggiun-
gere tali obiettivi,
b) dare a tali imprese la possibilità di eliminare la concorrenza per una parte sostanziale
dei prodotti di cui trattasi.

Articolo 82
È incompatibile con il mercato comune e vietato, nella misura in cui possa essere pre-
giudizievole al commercio tra stati membri, lo sfruttamento abusivo da parte di una o
più imprese di una posizione dominante sul mercato comune o su una parte sostanzia-
le di questo.
Tali pratiche abusive possono consistere in particolare:
a) nell’imporre direttamente od indirettamente prezzi d’acquisto, di vendita od altre
condizioni di transazione non eque,
b) nel limitare la produzione, gli sbocchi o lo sviluppo tecnico, a danno dei consumatori,
c) nell’applicare nei rapporti commerciali con gli altri contraenti condizioni dissimili
per prestazioni equivalenti, determinando cosi per questi ultimi uno svantaggio per la
concorrenza,
d) nel subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da parte degli altri con-
traenti di prestazioni supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi commercia-
li,non abbiano alcun nesso con l’oggetto dei contratti stessi.

[...]

Articolo 86
1. Gli stati membri non emanano né mantengono, nei confronti delle imprese pubbli-
che e delle imprese cui riconoscono diritti speciali o esclusivi, alcuna misura contraria
alle norme del presente trattato, specialmente a quelle contemplate dagli articoli 12 e
da 81 a 89 inclusi.
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2. Le imprese incaricate della gestione di servizi d’interesse economico generale o
aventi carattere di monopolio fiscale, sono sottoposte alle norme del presente trattato, e
in particolare alle regole di concorrenza, nei limiti in cui l’applicazione di tali norme
non osti all’adempimento, in linea di diritto e di fatto, della specifica missione loro affi-
data. lo sviluppo degli scambi non deve essere compromesso in misura contraria agli
interessi della comunità.
3. La commissione vigila sull’applicazione delle disposizioni del presente articolo
rivolgendo, ove occorra, agli stati membri, opportune direttive o decisioni.

[...]

Articolo 1 - Applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato
1. Gli accordi, le decisioni e le pratiche concordate di cui all’articolo 81, paragrafo 1,
del trattato che non soddisfano le condizioni di cui all’articolo 81, paragrafo 3, del trat-
tato sono vietati senza che occorra una previa decisione in tal senso.
2. Gli accordi, le decisioni e le pratiche concordate di cui all’articolo 81, paragrafo 1,
del trattato che soddisfano le condizioni di cui all’articolo 81, paragrafo 3, del trattato
non sono vietati senza che occorra una previa decisione in tal senso.
3. Lo sfruttamento abusivo di una posizione dominante ai sensi dell’articolo 82 del trat-
tato è vietato senza che occorra una previa decisione in tal senso.

Articolo 2 - Onere della prova
In tutti i procedimenti nazionali o comunitari relativi all’applicazione degli articoli 81
e 82 del trattato, l’onere della prova di un’infrazione dell’articolo 81, paragrafo 1, o del-
l’articolo 82 del trattato incombe alla parte o all’autorità che asserisce tale infrazione.
Incombe invece all’impresa o associazione di imprese che invoca l’applicazione del-
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2 Regolamento (CE) N. 1/2003 del Consiglio del 16 dicembre 2002 concernente l’applicazione del-
le regole di concorrenza di cui agli articoli 81 e 82 del trattato (Gazzetta Ufficiale dell’Unione Euro-
pea, N. L 1 del 4 gennaio 2003).
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l’articolo 81, paragrafo 3, del trattato l’onere di provare che le condizioni in esso enun-
ciate sono soddisfatte.

Articolo 3 - Rapporto fra gli articoli 81 e 82 e le legislazioni nazionali in materia di
concorrenza
1. Quando le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri o le giurisdizioni
nazionali applicano la legislazione nazionale in materia di concorrenza ad accordi,
decisioni di associazioni di imprese o pratiche concordate ai sensi dell’articolo 81,
paragrafo 1, del trattato che possano pregiudicare il commercio tra Stati membri ai sen-
si di detta disposizione, esse applicano anche l’articolo 81 del trattato a siffatti accordi,
decisioni o pratiche concordate. Quando le autorità garanti della concorrenza degli Sta-
ti membri o le giurisdizioni nazionali applicano la legislazione nazionale in materia di
concorrenza agli sfruttamenti abusivi vietati dall’articolo 82 del trattato, esse applica-
no anche l’articolo 82 del trattato.
2. Dall’applicazione della legislazione nazionale in materia di concorrenza non può
scaturire il divieto di accordi, decisioni di associazioni di imprese o pratiche concorda-
te che possano pregiudicare il commercio tra Stati membri che non impongono restri-
zioni alla concorrenza ai sensi dell’articolo 81, paragrafo 1, del trattato, che soddisfano
le condizioni dell’articolo 81, paragrafo 3, del trattato o che sono disciplinati da un
regolamento per l’applicazione dell’articolo 81, paragrafo 3, del trattato. Il presente
regolamento non impedisce agli Stati membri di adottare e applicare nel loro territorio
norme nazionali più rigorose che vietino o sanzionino le condotte unilaterali delle
imprese.
3. Fatti salvi i principi generali ed altre disposizioni di diritto comunitario, i paragrafi 1
e 2 non si applicano quando le autorità garanti della concorrenza e le giurisdizioni degli
Stati membri applicano la legislazione nazionale in materia di controllo delle fusioni,
né precludono l’applicazione di norme nazionali che perseguono principalmente un
obiettivo differente rispetto a quello degli articoli 81 e 82 del trattato.

Articolo 4 - Competenze della Commissione
Ai fini dell’applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato, alla Commissione sono attri-
buite le competenze previste dal presente regolamento.

Articolo 5 - Competenze delle autorità garanti della concorrenza degli Stati membri
Le autorità garanti della concorrenza degli Stati membri sono competenti ad applicare
gli articoli 81 e 82 del trattato in casi individuali. A tal fine, agendo d’ufficio o in segui-
to a denuncia, possono adottare le seguenti decisioni:
– ordinare la cessazione di un’infrazione,
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– disporre misure cautelari,
– accettare impegni,
– comminare ammende, penalità di mora o qualunque altra sanzione prevista
dal diritto nazionale.
Qualora, in base alle informazioni di cui dispongono, non sussistono le condizioni
per un divieto, possono anche decidere di non avere motivo di intervenire.

Articolo 6 - Competenze delle giurisdizioni nazionali
Le giurisdizioni nazionali sono competenti ad applicare gli articoli 81 e 82 del trattato.

[...]

Articolo 1 - Campo d’applicazione

1. Il presente regolamento si applica a tutte le concentrazioni di dimensione comunitaria
come definite dal presente articolo, fatti salvi l’articolo 4, paragrafo 5, e l’articolo 22.
2. Una concentrazione è di dimensione comunitaria quando:
a) il fatturato totale realizzato a livello mondiale dall’insieme delle imprese interessate
è superiore a 5 miliardi di EUR e b) il fatturato totale realizzato individualmente nella
Comunità da almeno due delle imprese interessate è superiore a 250 milioni di EUR;
salvo che ciascuna delle imprese interessate realizzi oltre i due terzi del suo fatturato
totale nella Comunità all’interno di un solo e medesimo Stato membro.
3. Una concentrazione che non supera le soglie stabilite al paragrafo 2 è tuttavia di
dimensione comunitaria quando:
a) il fatturato totale realizzato a livello mondiale dall’insieme delle imprese interessate
è superiore a 2,5 miliardi di EUR;
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3 Regolamento (CE) N. 139/2004 del Consiglio del 20 gennaio 2004 relatrivo al controllo delle con-
centrazioni tra imprese (Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, N. L 24 del 29 gennaio 2004).
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b) in ciascuno di almeno tre Stati membri, il fatturato totale realizzato dall’insieme del-
le imprese interessate è superiore a 100 milioni di EUR;
c) in ciascuno di almeno tre degli Stati membri di cui alla lettera b), il fatturato totale
realizzato individualmente da almeno due delle imprese interessate è superiore a 25
milioni di EUR e d) il fatturato totale realizzato individualmente nella Comunità da
almeno due delle imprese interessate è superiore a 100 milioni di EUR; salvo che cia-
scuna delle imprese interessate realizzi oltre i due terzi del suo fatturato totale nella
Comunità all’interno di un solo e medesimo Stato membro.
4. Sulla base di dati statistici che possono essere comunicati regolarmente dagli Stati
membri, la Commissione presenta al Consiglio una relazione sull’applicazione delle
soglie e dei criteri di cui ai paragrafi 2 e 3 entro il 1o luglio 2009 e può presentare pro-
poste a norma del paragrafo 5.
5. In seguito alla relazione di cui al paragrafo 4 e su proposta della Commissione, il
Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può riesaminare le soglie e i criteri
di cui al paragrafo 3.

Articolo 2 - Valutazione delle concentrazioni
1. Le concentrazioni di cui al presente regolamento sono valutate conformemente
agli obiettivi del presente regolamento e alle seguenti disposizioni per stabilire se
siano compatibili o meno con il mercato comune. In tale valutazione la Commissio-
ne tiene conto:
a) della necessità di preservare e sviluppare una concorrenza effettiva nel mercato
comune alla luce, segnatamente, della struttura di tutti i mercati interessati e della con-
correnza effettiva o potenziale di imprese situate all’interno o esterno della Comunità;
b) della posizione sul mercato delle imprese partecipanti, del loro potere economico e
finanziario, delle possibilità di scelta dei fornitori e degli utilizzatori, del loro accesso
alle fonti di approvvigionamento o agli sbocchi, dell’esistenza di diritto o di fatto di
ostacoli all’entrata, dell’andamento dell’offerta e della domanda dei prodotti e dei ser-
vizi in questione, degli interessi dei consumatori intermedi e finali nonché dell’evolu-
zione del progresso tecnico ed economico purché essa sia a vantaggio del consumato-
re e non costituisca impedimento alla concorrenza.
2. Le concentrazioni che non ostacolino in modo significativo una concorrenza effetti-
va nel mercato comune o in una parte sostanziale di esso, in particolare a causa della
creazione o del rafforzamento di una posizione dominante, sono dichiarate compatibi-
li con il mercato comune.
3. Le concentrazioni che ostacolino in modo significativo una concorrenza effet-
tiva nel mercato comune o in una parte sostanziale di esso, in particolare a causa
della creazione o del rafforzamento di una posizione dominante, sono dichiarate
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incompatibili con il mercato comune.
4. Se e in quanto la costituzione di un’impresa comune che costituisce una concentra-
zione ai sensi dell’articolo 3 ha per oggetto o per effetto il coordinamento del compor-
tamento concorrenziale di imprese che restano indipendenti, detto coordinamento vie-
ne valutato sulla base dei criteri di cui all’articolo 81, paragrafi 1 e 3, del trattato, al fine
di stabilire se l’operazione sia compatibile o meno con il mercato comune.
5. In tale valutazione, la Commissione tiene conto segnatamente: 
— della presenza significativa e simultanea di due o più imprese fondatrici sullo stesso
mercato dell’impresa comune, o su un mercato situato a monte o a valle di tale merca-
to, ovvero su un mercato contiguo strettamente legato a detto mercato,
— della possibilità offerta alle imprese interessate, attraverso il loro coordinamento
risultante direttamente dalla costituzione dell’impresa comune, di eliminare la conco
renza per una parte sostanziale dei prodotti e servizi di cui trattasi.

Articolo 3 - Definizione di concentrazione
1. Si ha una concentrazione quando si produce una modifica duratura del controllo a
seguito:
a) della fusione di due o più imprese precedentemente indipendenti o parti di
imprese; oppure
b) dell’acquisizione, da parte di una o più persone che già detengono il controllo
di almeno un’altra impresa, o da parte di una o più imprese, sia tramite acquisto di
partecipazioni nel capitale o di elementi del patrimonio, sia tramite contratto o
qualsiasi altro mezzo, del controllo diretto o indiretto dell’insieme o di parti di una
o più altre imprese.
2. Si ha controllo in presenza di diritti, contratti o altri mezzi che conferiscono, da
soli o congiuntamente, e tenuto conto delle circostanze di fatto o di diritto, la pos-
sibilità di esercitare un’influenza determinante sull’attività di un’impresa; trattasi
in particolare di:
a) diritti di proprietà o di godimento sulla totalità o su parti del patrimonio di
un’impresa;
b) diritti o contratti che conferiscono un’influenza determinante sulla composizio-
ne, sulle deliberazioni o sulle decisioni degli organi di un’impresa.
3. Il controllo è acquisito dalla persona o dall’impresa o dal gruppo di persone o
di imprese:
a) che siano titolari dei diritti o beneficiari dei contratti suddetti; o b) che, pur non
essendo titolari di tali diritti o beneficiari di tali contratti, abbiano il potere di esercita-
re i diritti che ne derivano.
4. La costituzione di un’impresa comune che esercita stabilmente tutte le funzioni di
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una entità economica autonoma, è considerata come una concentrazione ai sensi del
paragrafo 1, lettera b).
5. Non si ha concentrazione quando:
a) un istituto di credito, un altro istituto finanziario o una società d’assicurazioni, la cui
normale attività comprende la compravendita o la mediazione di titoli per conto pro-
prio o per conto terzi, detiene temporaneamente partecipazioni nel capitale di un’im-
presa acquisite onde rivenderle, purché non eserciti i diritti di voto inerenti alle parteci-
pazioni stesse al fine di determinare il comportamento concorrenziale di tal impresa,
ovvero purché eserciti detti diritti soltanto per preparare la vendita dell’impresa o di
elementi del patrimonio della stessa o la vendita di tali partecipazioni e la vendita
avvenga entro un anno a decorrere dal momento dell’acquisizione; previa richiesta, la
Commissione può prorogare detto termine, ove l’istituto o le società giustifichino l’im-
possibilità ragionevole di effettuare la vendita nei termini stabiliti;
b) il controllo sia acquisito da una persona che abbia ricevuto mandato dalla pubblica
autorità in virtù della legislazione di uno Stato membro relativa alla liquidazione, al fal-
limento, all’insolvenza, alla cessazione dei pagamenti, al concordato o ad altre proce-
dure analoghe;
c) le operazioni di cui al paragrafo 1, lettera b), sono realizzate da società di parteci-
pazione finanziaria di cui all’articolo 5, paragrafo 3, della quarta direttiva
78/660/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1978, basata sull’articolo 54, paragrafo 3,
lettera g), del trattato e relativa ai conti annuali di taluni tipi di società* purché tut-
tavia i diritti di voto inerenti alle partecipazioni detenute siano esercitati, in partico-
lare tramite la nomina dei membri degli organi direttivi e di vigilanza delle imprese
di cui esse detengono partecipazioni, unicamente per salvaguardare il pieno valore
di tali investimenti e non per determinare direttamente o indirettamente il compor-
tamento concorrenziale di tali imprese.
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(* Gazzetta Ufficiale L 222 del 14 agosto 1978. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva
2003/51/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (Gazzetta Ufficiale L 178 del 17 luglio 2003).)
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[...]

TITOLO III
PUBBLICITÀ E ALTRE COMUNICAZIONI COMMERCIALI

CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 18 - Ambito di applicazione

1. Le disposizioni del presente titolo si applicano ad ogni forma  di comunicazione
commerciale in qualsiasi modo effettuata.
2. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 3, comma 1, lettera a), ai fini del presente
titolo, si intende per consumatore o utente anche la persona fisica o giuridica cui sono
dirette le comunicazioni commerciali o che ne subisce le conseguenze.

CAPO II - CARATTERI DELLA PUBBLICITÀ

SEZIONE I - PUBBLICITÀ INGANNEVOLE E COMPARATIVA

Art. 19. - Finalità

1. Le disposizioni della presente sezione hanno lo scopo di tutelare dalla pubblicità
ingannevole e dalle sue conseguenze sleali i soggetti che esercitano un’attività com-
merciale, industriale, artigianale o professionale, i consumatori e, in genere, gli inte-
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ressi del pubblico nella fruizione di messaggi pubblicitari, nonché di stabilire le con-
dizioni di liceità della pubblicità comparativa.
2. La pubblicità deve essere palese, veritiera e corretta. 

Art. 20. - Definizioni
1. Ai fini della presente sezione si intende:
a) per pubblicità: qualsiasi forma di messaggio che sia diffuso, in qualsiasi modo,
nell’esercizio di un’attività commerciale, industriale, artigianale o professionale allo
scopo di promuovere la vendita di beni mobili o immobili, la costituzione o il trasfe-
rimento di diritti ed obblighi su di essi oppure la prestazione di opere o di servizi;
b) per pubblicità ingannevole: qualsiasi pubblicità che in qualunque modo, compre-
sa la sua presentazione sia idonea ad indurre in errore le persone fisiche o giuridiche
alle quali e’ rivolta o che essa raggiunge e che, a causa del suo carattere ingannevo-
le, possa pregiudicare il loro comportamento economico ovvero che, per questo
motivo, sia idonea ledere un concorrente;
c) per pubblicità comparativa: qualsiasi pubblicità che identifica in modo esplicito o
implicito un concorrente o beni o servizi offerti da un concorrente;
d) per operatore pubblicitario: il committente del messaggio pubblicitario ed il suo
autore, nonche’, nel caso in cui non consenta all’identificazione di costoro, il pro-
prietario del mezzo con cui il messaggio pubblicitario e’ diffuso ovvero il responsa-
bile della programmazione radiofonica o televisiva. 

Art. 21. - Elementi di valutazione
1. Per determinare se la pubblicità sia ingannevole se ne devono considerare tutti gli
elementi, con riguardo in particolare ai suoi riferimenti:
a) alle caratteristiche dei beni o dei servizi, quali la loro disponibilità, la natura, l’e-
secuzione, la composizione, il metodo e la data di fabbricazione o della prestazione,
l’idoneità allo scopo, gli usi, la quantità, la descrizione, l’origine geografica o com-
merciale, o i risultati che si possono ottenere con il loro uso, o i risultati e le caratte-
ristiche fondamentali di prove o controlli effettuati sui beni o sui servizi;
b) al prezzo o al modo in cui questo viene calcolato ed alle condizioni alle quali i
beni o i servizi vengono forniti;
c) alla categoria, alle qualifiche e ai diritti dell’operatore pubblicitario, quali l’iden-
tità, il patrimonio, le capacità, i diritti di proprietà intellettuale e industriale, ogni
altro diritto su beni immateriali relativi all’impresa ed i premi o riconoscimenti. 

Art. 22. - Condizioni di liceità della pubblicità comparativa
1. Per quanto riguarda il confronto, la pubblicità comparativa e’ lecita se sono sod-
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disfatte le seguenti condizioni:
a) non e’ ingannevole ai sensi del presente codice;
b) confronta beni o servizi che soddisfano gli stessi bisogni o si propongono gli stes-
si obiettivi;
c) confronta oggettivamente una o più caratteristiche essenziali, pertinenti, verifica-
bili e rappresentative, compreso eventualmente il prezzo, di tali beni e servizi;
d) non ingenera confusione sul mercato fra l’operatore pubblicitario ed un concor-
rente o tra i marchi, le denominazioni commerciali, altri segni distintivi, i beni o i
servizi dell’operatore pubblicitario e quelli di un concorrente;
e) non causa discredito o denigrazione di marchi, denominazioni commerciali, altri
segni distintivi, beni, servizi, attività o circostanze di un concorrente;
f) per i prodotti recanti denominazione di origine, si riferisce in ogni caso a prodot-
ti aventi la stessa denominazione;
g) non trae indebitamente vantaggio dalla notorietà connessa al marchio, alla deno-
minazione commerciale ovvero ad altro segno distintivo di un concorrente o alle
denominazioni di origine di prodotti concorrenti;
h) non presenta un bene o un servizio come imitazione o contraffazione di beni o
servizi protetti da un marchio o da una denominazione commerciale depositati.
2. Il requisito della verificabilità di cui al comma 1, lettera c), si intende soddisfatto
quando i dati addotti ad illustrazione della caratteristica del bene o servizio pubbli-
cizzato sono suscettibili di dimostrazione.
3. Qualunque raffronto che fa riferimento a un’offerta speciale deve indicare in
modo chiaro e non equivoco il termine finale dell’offerta oppure, nel caso in cui
l’offerta speciale non sia ancora cominciata, la data di inizio del periodo nel corso
del quale si applicano il prezzo speciale o altre condizioni particolari o, se del caso,
che l’offerta speciale dipende dalla disponibilità dei beni e servizi. 

Art. 23. - Trasparenza della pubblicità
1. La pubblicità deve essere chiaramente riconoscibile come tale. La pubblicità a
mezzo di stampa deve essere distinguibile dalle altre forme di comunicazione al
pubblico, con modalità grafiche di evidente percezione.
2. I termini «garanzia», «garantito» e simili possono essere usati solo se accompa-
gnati dalla precisazione del contenuto e delle modalità della garanzia offerta. Quan-
do la brevità del messaggio pubblicitario non consente di riportare integralmente tali
precisazioni, il riferimento sintetico al contenuto ed alle modalità della garanzia
offerta deve essere integrato dall’esplicito rinvio ad un testo facilmente conoscibile
dal consumatore in cui siano riportate integralmente le precisazioni medesime.
3. E’ vietata ogni forma di pubblicità subliminale. 
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Art. 24. - Pubblicità di prodotti pericolosi per la salute e la sicurezza dei consumatori
1. È considerata ingannevole la pubblicità che, riguardando prodotti suscettibili
di porre in pericolo la salute e la sicurezza dei consumatori, ometta di darne
notizia in modo da indurre i consumatori a trascurare le normali regole di pru-
denza e vigilanza. 

Art. 25. - Bambini e adolescenti
1. E’ considerata ingannevole la pubblicità, che, in quanto suscettibile di raggiungere
bambini ed adolescenti, possa, anche indirettamente, minacciare la loro sicurezza o
che abusi della loro naturale credulità o mancanza di esperienza o che, impiegando
bambini ed adolescenti in messaggi pubblicitari, salvo il divieto di cui all’articolo 10,
comma 3, della legge 3 maggio 2004, n. 112, abusi dei naturali sentimenti degli adul-
ti per i più giovani. 

Art. 26. - Tutela amministrativa e giurisdizionale
1. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, istituita dall’articolo 10 della
legge 10 ottobre 1990, n. 287, di seguito chiamata Autorità nella presente sezione,
esercita le attribuzioni disciplinate dal presente articolo.
2. I concorrenti, i consumatori, le loro associazioni ed organizzazioni, il Ministro del-
le attività produttive, nonché ogni altra pubblica amministrazione che ne abbia interes-
se in relazione ai propri compiti istituzionali, anche su denuncia del pubblico, posso-
no chiedere all’Autorità che siano inibiti gli atti di pubblicità ingannevole o di pubbli-
cità comparativa ritenuta illecita ai sensi della presente sezione, che sia inibita la loro
continuazione e che ne siano eliminati gli effetti.
3. L’Autorità può disporre con provvedimento motivato la sospensione provvisoria
della pubblicità ingannevole o della pubblicità comparativa ritenuta illecita, in caso di
particolare urgenza. In ogni caso, comunica l’apertura dell’istruttoria all’operatore
pubblicitario e, se il committente non e’ conosciuto, può richiedere al proprietario del
mezzo che ha diffuso il messaggio pubblicitario ogni informazione idonea ad identifi-
carlo. L’Autorità può inoltre richiedere all’operatore pubblicitario, ovvero al proprie-
tario del mezzo che ha diffuso il messaggio pubblicitario, di esibire copia del messag-
gio pubblicitario ritenuto ingannevole o illecito, anche avvalendosi, nei casi di inot-
temperanza, dei poteri previsti dall’articolo 14, commi 2, 3 e 4, della legge 10 ottobre
1990, n. 287.
4. L’Autorità può disporre che l’operatore pubblicitario fornisca prove sull’esattez-
za materiale dei dati di fatto contenuti nella pubblicità se, tenuto conto dei diritti o
interessi legittimi dell’operatore pubblicitario e di qualsiasi altra parte nella proce-
dura, tale esigenza risulti giustificata, date le circostanze del caso specifico. Se tale
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prova e’ omessa o viene ritenuta insufficiente, i dati di fatto dovranno essere consi-
derati inesatti.
5. Quando il messaggio pubblicitario e’ stato o deve essere diffuso attraverso la stam-
pa periodica o quotidiana ovvero per via radiofonica o televisiva o altro mezzo di tele-
comunicazione, l’Autorità, prima di provvedere, richiede il parere dell’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni.
6. L’Autorità provvede con decisione motivata. Se ritiene la pubblicità ingannevole o
il messaggio di pubblicità comparativa illecito accoglie il ricorso vietando la pubbli-
cità non ancora portata a conoscenza del pubblico o la continuazione di quella già ini-
ziata. Con la decisione di accoglimento può essere disposta la pubblicazione della pro-
nuncia, anche per estratto, nonche’, eventualmente, di un’apposita dichiarazione retti-
ficativa in modo da impedire che la pubblicità ingannevole o il messaggio di pubbli-
cità comparativa ritenuto illecito, continuino a produrre effetti.
7. Con la decisione che accoglie il ricorso l’Autorità dispone inoltre l’applicazione di
una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 100.000 euro, tenuto conto
della gravità e della durata della violazione. Nel caso dei messaggi pubblicitari ingan-
nevoli di cui agli articoli 5 e 6 la sanzione non può essere inferiore a 25.000 euro.
8. Nei casi riguardanti messaggi pubblicitari inseriti sulle confezioni di prodotti, l’Au-
torità, nell’adottare i provvedimenti indicati nei commi 3 e 5, assegna per la loro ese-
cuzione un termine che tenga conto dei tempi tecnici necessari per l’adeguamento.
9. La procedura istruttoria e’ stabilita, con regolamento emanato ai sensi dell’articolo
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in modo da garantire il contradditto-
rio, la piena cognizione degli atti e la verbalizzazione.
10. In caso di inottemperanza ai provvedimenti d’urgenza e a quelli inibitori o di rimo-
zione degli effetti, l’Autorità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da
10.000 euro a 50.000 euro. Nei casi di reiterata inottemperanza l’Autorità può dispor-
re la sospensione dell’attività di impresa per un periodo non superiore a trenta giorni.
11. In caso di inottemperanza alle richieste di fornire le informazioni o la documenta-
zione di cui al comma 3, l’Autorità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da
2.000 euro a 20.000 euro. Qualora le informazioni o la documentazione fornite non
siano veritiere, l’Autorità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000
euro a 40.000 euro.
12. I ricorsi avverso le decisioni adottate dall’Autorità rientrano nella giurisdizio-
ne esclusiva del giudice amministrativo. Per le sanzioni amministrative pecunia-
rie conseguenti alle violazioni del presente decreto si osservano, in quanto appli-
cabili, le disposizioni contenute nel capo I, sezione I, e negli articoli 26, 27, 28 e
29 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Il pagamen-
to delle sanzioni amministrative di cui al presente articolo deve essere effettuato
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entro trenta giorni dalla notifica del provvedimento dell’Autorità.
13. Ove la pubblicità sia stata assentita con provvedimento amministrativo, preordina-
to anche alla verifica del carattere non ingannevole della stessa o di liceità del messag-
gio di pubblicità comparativa, la tutela dei concorrenti, dei consumatori e delle loro
associazioni e organizzazioni e’ esperibile in via giurisdizionale con ricorso al giudice
amministrativo avverso il predetto provvedimento.
14. È comunque fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario in materia di atti di
concorrenza sleale, a norma dell’articolo 2598 del codice civile, nonche’, per quanto
concerne la pubblicità comparativa, in materia di atti compiuti in violazione della
disciplina sul diritto d’autore protetto dalla legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive
modificazioni, e del marchio d’impresa protetto a norma del decreto legislativo 10
febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, nonche’ delle denominazioni di ori-
gine riconosciute e protette in Italia e di altri segni distintivi di imprese, beni e servizi
concorrenti. 

Art. 27. - Autodisciplina
1. Le parti interessate possono richiedere che sia inibita la continuazione degli atti di
pubblicità ingannevole o di pubblicità comparativa ritenuta illecita, ricorrendo ad
organismi volontari e autonomi di autodisciplina.
2. Iniziata la procedura davanti ad un organismo di autodisciplina, le parti possono
convenire di astenersi dall’adire l’Autorità fino alla pronuncia definitiva.
3. Nel caso in cui il ricorso all’Autorità sia stato già proposto o venga proposto succes-
sivamente da altro soggetto legittimato, ogni interessato può richiedere all’Autorità la
sospensione del procedimento in attesa della pronuncia dell’organismo di autodiscipli-
na. L’Autorità, valutate tutte le circostanze, può disporre la sospensione del procedi-
mento per un periodo non superiore a trenta giorni.
[...]
Art. 146. - Abrogazioni
1. Dalla data di entrata in vigore del presente codice sono abrogati:
[...]
d) decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 74, così come modificato dal decreto legi-
slativo 25 febbraio 2000, n. 67, recante attuazione della direttiva 84/450/CEE, in mate-
ria di pubblicità ingannevole e comparativa;
[...]
l) il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 67, recante attuazione della direttiva
97/55/CE, che modifica la direttiva 84/450/CEE, in materia di pubblicità ingannevole
e comparativa;
[...]
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

VISTO l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione;
VISTO l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina
dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri;
VISTA la direttiva 84/450/CEE del Consiglio, del 10 settembre 1984, in materia di
pubblicità ingannevole, come modificata dalla direttiva 97/55/CE del Parlamento e del
Consiglio, del 6 ottobre 1997, al fine di includervi la pubblicità comparativa;
Vista la legge 29 dicembre 1990, n. 428, recante disposizioni per l'adempimento di
obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee, e in particolare
l'articolo 41, il quale prevede i criteri di delega per l'attuazione della direttiva
84/450/CEE in materia di pubblicità ingannevole;
VISTA la legge 5 febbraio 1999, n. 25, recante disposizioni per l'adempimento di
obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee, e in particola-
re gli articoli 1 e 2, i quali prevedono i criteri di delega per l'attuazione della diretti-
va 97/55/CE;
VISTO il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 74, come modificato dal decreto
legislativo 25 febbraio 2000, n. 67, di attuazione della direttiva 97/55/CE al fine di
includervi la pubblicità comparativa ed in particolare l'articolo 7, comma 8, che pre-
scrive, anche per la pubblicità comparativa, che la procedura istruttoria è stabilita

D.P.R. n. 284/03 1

Regolamento in materia di pubblicità
ingannevole e comparativa

1 Decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 2003 n. 284. Regolamento recante norme sulle
procedure istruttorie dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato in materia di pubblicità
ingannevole e comparativa (Gazzetta Ufficiale 23 ottobre 2003, n. 247).
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con regolamento da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, in modo da garantire il contraddittorio, la piena cognizione degli
atti e la verbalizzazione;
RITENUTO di dover adeguare il decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre
1996, n. 627, concernente le procedure istruttorie relative all'applicazione del decreto
legislativo 25 gennaio 1992, n. 74, a seguito delle modifiche introdotte dal decreto legi-
slativo 25 febbraio 2000, n. 67, di attuazione della Direttiva 97/55/CE, al fine di inclu-
dervi la pubblicità comparativa;
RITENUTO altresì, di dover apportare al Decreto del Presidente della Repubblica 10
ottobre 1996, n. 627, ulteriori modifiche dirette a migliorare la trasparenza delle proce-
dure adottate ed a rafforzare i diritti di difesa delle parti del procedimento;
UDITO il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti
normativi nell'adunanza del 6 maggio 2002;
VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 giu-
gno 2003;
Sulla proposta del Ministro delle attività produttive;

EMANA

il seguente regolamento:

Articolo 1 - Definizioni
1. Ai fini del presente regolamento si intende:
a) per decreto legislativo, il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 74, e successive
modificazioni;
b) per Autorità, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato di cui all'articolo 10
della legge 10 ottobre 1990, n. 287.

Articolo 2 - Richiesta di intervento dell'Autorità
I concorrenti, i consumatori, le loro associazioni ed organizzazioni, il Ministro delle
attività produttive, nonché ogni altra pubblica amministrazione che ne abbia interesse
in relazione ai propri compiti istituzionali, anche su denuncia del pubblico, che inten-
dano richiedere l'intervento dell'Autorità al fine di ottenere l'inibizione degli atti di pub-
blicità ingannevole ovvero di pubblicità comparativa illecita o della loro continuazio-
ne o l'eliminazione degli effetti, ne fanno richiesta per iscritto all'Autorità. La relativa
domanda, debitamente sottoscritta, deve contenere:
a) nome, cognome, denominazione o ragione sociale, residenza, domicilio o sede del
richiedente;
b) elementi idonei a consentire l'identificazione del messaggio pubblicitario
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oggetto della richiesta, quali:
1) copia, anche fotostatica, del messaggio, se la pubblicità è stata diffusa a mezzo
stampa o stampati in genere, con le indicazioni necessarie alla individuazione del
mezzo, del luogo e della data di diffusione;
2) copia delle pagine del sito Internet nel quale la pubblicità è stata diffusa, nonché
indicazione dell'indirizzo del sito, del giorno e dell'ora del rilevamento;
3) resoconto dettagliato della chiamata telefonica ricevuta, se la pubblicità è stata dif-
fusa attraverso il telefono, con indicazione, ove possibile, del luogo, del giorno e del-
l'ora della chiamata, nonché del numero telefonico che è stato chiamato;
4) riproduzione fotografica del messaggio con indicazione del luogo e della data del
rilevamento, se la pubblicità è stata diffusa mediante affissione;
5) indicazione dell'emittente, della zona di emissione, del giorno e dell'ora della dif-
fusione, se la pubblicità è stata diffusa per radio o per televisione;
6) indicazione dell'esercizio o catena di esercizi commerciali in cui avviene la diffu-
sione, se la pubblicità è diffusa presso uno o più punti vendita;
7) indicazioni idonee a consentire l'individuazione di almeno un esercizio in cui il
prodotto è posto in vendita, se la pubblicità è diffusa esclusivamente attraverso le
confezioni del prodotto;

c) indicazione di possibili profili di ingannevolezza della pubblicità o di illiceità della
pubblicità comparativa;
d)indicazione degli elementi di legittimazione alla richiesta.
2. La richiesta presentata dal Ministro delle attività produttive, ai sensi dell'articolo 7,
comma 2, del decreto legislativo, deve contenere gli elementi di cui alle lettere b) e c)
del comma 1, mentre le richieste presentate da altre pubbliche amministrazioni devo-
no contenere anche gli elementi di cui alla lettera d) del medesimo comma 1.
Articolo 3 - Ufficio e persona responsabili del procedimento
1. L'ufficio responsabile del procedimento è l'unità organizzativa competente per mate-
ria, istituita ai sensi dell'articolo 10, comma 6, della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
2. Responsabile del procedimento è il dirigente preposto alla unità di cui al comma 1
od altro funzionario dallo stesso incaricato.
3. Il responsabile del procedimento provvede agli adempimenti necessari per lo svol-
gimento dell'attività istruttoria.

Articolo 4 - Avvio del procedimento
1. Il responsabile del procedimento comunica l'avvio del procedimento, ai sensi dell'ar-
ticolo 7, comma 3, del decreto legislativo, al committente del messaggio pubblicitario
e, se conosciuto, al suo autore, nonché al richiedente. Quando il committente non è
conosciuto, il responsabile del procedimento fissa un termine al proprietario del mez-
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zo perché fornisca ogni informazione idonea ad identificarlo ovvero rivolge analoga
richiesta a qualunque soggetto, pubblico o privato, che possa fornirla.
2. Se la richiesta è irregolare od incompleta, il responsabile del procedimento ne dà
comunicazione al richiedente entro sette giorni lavorativi dal suo ricevimento, indican-
do le cause della irregolarità o della incompletezza, ed assegnando un termine per la
regolarizzazione od il completamento.
3. Nei casi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), numeri 5), 6) e 7), se non è in pos-
sesso del messaggio pubblicitario, il responsabile del procedimento, entro sette giorni
lavorativi dal ricevimento della richiesta regolare e completa, pone in essere ogni
adempimento necessario per acquisirne copia.
4. Nella comunicazione di cui al comma 1 sono indicati l'oggetto del procedimento, il
termine per la sua conclusione, l'ufficio e la persona responsabili del procedimento, l'uf-
ficio presso cui si può accedere agli atti, la possibilità di presentare memorie scritte o
documenti ed il termine entro cui le memorie ed i documenti possono essere presentati.
5. Se la richiesta di cui all'articolo 2 risulta manifestamente infondata od inammissibi-
le per difetto di legittimazione del richiedente od in caso di mancato rispetto del termi-
ne assegnato di cui al comma 2, l'Autorità provvede alla sua archiviazione, dandone
comunicazione al richiedente.

Articolo 5 - Termini del procedimento
1. Il termine per la conclusione del procedimento è di settantacinque giorni, decorren-
ti dalla data di ricevimento della richiesta. Nei casi previsti dall'articolo 4, commi 1 e 2,
il termine inizia a decorrere dall'individuazione del committente ovvero dal ricevimen-
to della richiesta regolarizzata o completata. Nei casi in cui alla richiesta di intervento
di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), numeri 5), 6) e 7), non sia allegata copia del
messaggio pubblicitario, il termine inizia a decorrere
dall'acquisizione da parte dell'Autorità di copia del messaggio stesso. 2. Il termine di
cui al comma 1 è prorogato una sola volta di novanta giorni quando:
a) siano disposte, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, perizie o consulenze ovvero siano
richieste informazioni o documenti;
b) l'Autorità richieda all'operatore pubblicitario, ai sensi dell'articolo 7, comma 4, del
decreto legislativo di fornire prove sull'esattezza materiale dei dati di fatto contenuti
nella pubblicità.
3. Il termine di cui al comma 1 è prorogato di centottanta giorni nel caso in cui l'opera-
tore pubblicitario sia residente, domiciliato od abbia sede all'estero.
4. Nel caso di richiesta di parere dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni si
applica l'articolo 12.
5. Nel caso in cui, ai sensi dell'articolo 13, l'Autorità disponga la sospensione del pro-
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cedimento, i termini di cui al comma 1 restano sospesi in attesa della pronuncia dell'or-
ganismo di autodisciplina e, comunque, per un periodo, non superiore a trenta giorni,
stabilito dall'Autorità.

Articolo 6 - Partecipazione al procedimento
1. I soggetti portatori di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi diffu-
si costituiti in associazioni o comitati cui può derivare un pregiudizio dal provvedimen-
to, hanno facoltà di intervenire nel procedimento in corso, inoltrando apposito atto
scritto, debitamente sottoscritto, contenente:
a) nome, cognome, denominazione o ragione sociale, sede, residenza o domicilio del
richiedente;
b) l'indicazione del procedimento nel quale si intende intervenire;
c) l'indicazione dell'interesse ad intervenire.
2. Il responsabile del procedimento, valutate la regolarità e la completezza dell'atto,
comunica al richiedente che lo stesso può:
a) accedere agli atti del procedimento;
b) presentare memorie scritte e documenti.

Articolo 7 - Audizioni
1. Il responsabile del procedimento, ove ciò sia necessario ai fini della raccolta o della
valutazione degli elementi istruttori, o venga richiesto da almeno una delle parti, può
disporre che le parti siano sentite in apposite audizioni nel rispetto del principio del
contraddittorio, fissando un termine inderogabile per il loro svolgimento.
2. Alle audizioni fissate ai sensi del comma 1 presiede il responsabile del procedimen-
to. Le parti possono farsi rappresentare da un difensore o da una persona di loro fidu-
cia che produce idoneo documento attestante il proprio potere di rappresentanza.
3. Dello svolgimento delle audizioni è redatto verbale, contenente le principali dichia-
razioni delle parti intervenute alle audizioni. Il verbale è sottoscritto, al termine dell'au-
dizione, dal responsabile del procedimento e dalle parti medesime. Quando taluna del-
le parti non vuole o non è in grado di sottoscrivere il verbale ne è fatta menzione nel
verbale stesso con l'indicazione del motivo. Al termine dell'audizione è consegnata una
copia del verbale alle parti intervenute che ne facciano richiesta.
4. Ai soli fini della predisposizione del verbale, può essere effettuata registrazione su
idoneo supporto delle audizioni.

Articolo 8 - Perizie e consulenze
Nel caso in cui l'Autorità disponga perizie e consulenze, ne è data comunicazione alle
parti del procedimento. 
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2. I risultati delle perizie e delle consulenze sono comunicati dal responsabile del pro-
cedimento alle parti.
3. I soggetti ai quali è stato comunicato l'avvio del procedimento e quelli intervenuti ai
sensi dell'articolo 6, possono nominare, dandone comunicazione al responsabile del
procedimento, un loro consulente, il quale può assistere alle operazioni svolte dal con-
sulente dell'Autorità e presentare, nel termine di dieci giorni dalla comunicazione di cui
al comma 2, scritti e documenti in cui svolgere osservazioni sui risultati delle indagini
tecniche.

Articolo 9 - Scelta dei consulenti tecnici
1. La scelta dei periti e dei consulenti viene effettuata dall'Autorità tra le persone iscrit-
te negli albi istituiti presso i tribunali ovvero affidata ad università o centri di ricerca,
che designano le persone ritenute professionalmente piu' idonee a compiere l'accerta-
mento tecnico richiesto.

Articolo 10 - Onere della prova
1. Se l'Autorità, ai sensi dell'articolo 7, comma 4, del decreto legislativo, dispone che
l'operatore pubblicitario fornisca prove sull'esattezza materiale dei dati di fatto conte-
nuti nella pubblicità, il responsabile del procedimento comunica tale provvedimento
alle parti, indicando gli elementi di prova richiesti, la motivazione della richiesta stes-
sa ed il termine per la produzione della prova.

Articolo 11 - Sospensione provvisoria del messaggio pubblicitario
1. Ai sensi dell'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo, l'Autorità, in caso di parti-
colare urgenza, può disporre, anche d'ufficio e con atto motivato, la sospensione della
pubblicità ritenuta ingannevole o della pubblicità comparativa ritenuta illecita.
2. Quando la richiesta di sospensione è inoltrata da uno dei soggetti di cui all'articolo 2,
comma 1, del presente regolamento, con la stessa richiesta originaria di intervento del-
l'Autorità ovvero con separata istanza in corso di procedimento, l'Autorità provvede
entro trenta giorni dalla data di ricevimento della richiesta di sospensione.
3. Il responsabile del procedimento assegna alle parti un termine per presentare memo-
rie. Trascorso detto termine, il responsabile del procedimento rimette gli atti all'Auto-
rità per la decisione.
4. L'Autorità può disporre con atto motivato la sospensione provvisoria del messaggio
pubblicitario anche senza acquisire le memorie delle parti quando ricorrano particola-
ri esigenze di indifferibilità dell'intervento.
5. Il responsabile del procedimento comunica alle parti le determinazioni dell'Autorità.
6. La decisione dell'Autorità di sospensione della pubblicità ritenuta ingannevole o del-
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la pubblicità comparativa ritenuta illecita deve essere immediatamente eseguita a cura
dell'operatore pubblicitario. Il ricorso avverso il provvedimento di sospensione del-
l'Autorità non sospende l'esecuzione dello stesso. Dell'avvenuta esecuzione del prov-
vedimento di sospensione l'operatore pubblicitario dà immediata comunicazione
all'Autorità.

Articolo 12 - Chiusura dell'istruttoria e richiesta di parere all'Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni
1. Il responsabile del procedimento, allorché ritenga sufficientemente istruita la prati-
ca, comunica alle parti la data di conclusione della fase istruttoria e indica loro un ter-
mine, non inferiore a dieci giorni, entro cui esse possono presentare memorie conclu-
sive o documenti.
2. Conclusa la fase istruttoria, il responsabile del procedimento rimette gli atti all'Au-
torità per l'adozione del provvedimento finale. 
3. Il responsabile del procedimento, nei casi di cui all'articolo 7, comma 5, del decreto
legislativo, prima dell'adempimento di cui al comma 2 del presente articolo, richiede il
parere all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, alla quale trasmette gli atti del
procedimento. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni comunica il proprio
parere entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta.
4. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere o sen-
za che l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni abbia rappresentato esigenze
istruttorie, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato procede indipenden-
temente dall'acquisizione del parere stesso. Nel caso in cui l'Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni abbia rappresentato esigenze istruttorie, il termine di cui al
comma 3 ricomincia a decorrere, per una sola volta, dal momento della ricezione
da parte dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni delle notizie o dei docu-
menti richiesti. Il decorso del termine del procedimento, fissato ai sensi dell'artico-
lo 5, è sospeso fino al ricevimento, da parte dell'Autorità garante della concorrenza
e del mercato, del parere dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni o fino al
termine ultimo per il suo ricevimento.

Articolo 13 - Autodisciplina
1. I soggetti che, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del decreto legislativo, richiedo-
no la sospensione del procedimento dinanzi all'Autorità, devono inoltrare apposita
istanza, fornendo prova dell'esistenza del procedimento dinanzi all'organismo di
autodisciplina, con le indicazioni idonee ad individuare tale organismo e l'oggetto
del procedimento stesso.
2. Il responsabile del procedimento, ricevuta l'istanza di sospensione di cui al comma
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1, ne dà comunicazione alle parti, fissando un termine per la presentazione di osserva-
zioni. Il responsabile del procedimento comunica alle parti la pronuncia dell'Autorità
sull'istanza. Il responsabile del procedimento dà altresì tempestiva comunicazione alle
parti della cessazione della causa di sospensione.

Articolo 14 - Decisione dell'Autorità
1. Il responsabile del procedimento comunica alle parti ed ai soggetti eventualmente
intervenuti nel procedimento il provvedimento finale dell'Autorità, che è altresì pubbli-
cato, entro venti giorni dalla sua adozione, nel bollettino di cui all'articolo 26 della leg-
ge 10 ottobre 1990, n. 287.
2. Il provvedimento finale dell'Autorità contiene l'indicazione del termine e del sogget-
to presso cui è possibile ricorrere.

Articolo 15 - Pubblicazione del provvedimento o di una dichiarazione rettificativa
1. L'Autorità, quando con il provvedimento con cui dichiara l'ingannevolezza del-
la pubblicità o l'illiceità della pubblicità comparativa dispone, ai sensi dell'articolo
7, comma 6, del decreto legislativo, la pubblicazione della pronuncia, integralmen-
te o per estratto, ovvero di una dichiarazione rettificativa, a cura e spese dell'opera-
tore pubblicitario, determina il mezzo e le modalità di tali adempimenti ed il termi-
ne entro cui gli stessi devono essere effettuati. Copia del provvedimento che dispo-
ne la pubblicazione della pronuncia, integralmente o per estratto, ovvero di una
dichiarazione rettificativa, viene inviata al proprietario del mezzo attraverso il qua-
le la pubblicazione deve essere effettuata. La dichiarazione rettificativa può essere
disposta in forma di comunicazione personale quando il messaggio pubblicitario è
indirizzato personalmente ai destinatari e questi sono determinabili.
2. Effettuata la pubblicazione della pronuncia o della dichiarazione rettificativa di
cui al comma 1, l'operatore pubblicitario ne dà immediata comunicazione all'Au-
torità, trasmettendo copia di quanto pubblicato o dell'elenco dei destinatari cui è
stata indirizzata la comunicazione individuale quando, ai sensi del comma 1, deb-
ba essere indirizzata personalmente ai destinatari dell'originario messaggio pub-
blicitario.

Articolo 16 - Comunicazioni
1. Le comunicazioni previste dal presente regolamento sono effettuate mediante lette-
ra raccomandata con avviso di ricevimento, consegna a mano contro ricevuta, telefax
con domanda di conferma scritta di ricevimento ovvero telegramma. In caso di tra-
smissione per telegramma, i documenti si considerano pervenuti al destinatario il gior-
no stesso in cui sono stati inviati, salvo prova contraria.
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2. Al richiedente ed ai soggetti eventualmente intervenuti nel procedimento le comuni-
cazioni vengono effettuate al domicilio indicato nella domanda. Al committente del
messaggio pubblicitario e, se conosciuto, al suo autore le comunicazioni vengono
effettuate presso l'ultima residenza, domicilio o sede conosciuti o comunque risultanti
da pubblici registri. Se le comunicazioni non possano avere luogo, le stesse sono effet-
tuate mediante pubblicazione di un avviso nel bollettino di cui all'articolo 26 della leg-
ge 10 ottobre 1990, n. 287. Una copia del bollettino è tenuta a disposizione degli inte-
ressati presso la sede dell'Autorità. 

Articolo 17 - Abrogazione di norme
È abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 627.
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Schema di
segnalazione
di un messaggio
pubblicitario

Per denunciare la presunta ingannevolezza di un messaggio pubblicitario o l'illiceità di
una pubblicità comparativa è sufficiente (come prescritto dal D.P.R. n. 284/20031), una
segnalazione su carta semplice, indirizzata a:

Autorità garante della concorrenza e del mercato
Piazza G. Verdi, 6/A - 00198 ROMA

La denuncia deve contenere i seguenti elementi:

1) la qualificazione del denunciante
(nome e cognome oppure denominazione sociale, indirizzo, recapito telefonico), la
legittimazione alla richiesta e il titolo in base al quale si effettua la denuncia (es. singo-
lo consumatore, associazione di consumatori, concorrente, ecc.);

2) elementi idonei a consentire l'identificazione del messaggio pubblicitario oggetto
della richiesta.
Vanno sempre fornite tutte le indicazioni necessarie alla individuazione del
mezzo/luogo/data di diffusione. È necessario inviare una copia o una riproduzione
fotografica del messaggio. Per le pubblicità trasmesse in TV o via radio, va specifi-
cata l'emittente, il giorno e l'ora di diffusione del messaggio. Per le pubblicità diffu-
se via internet, va inviata copia delle pagine del sito, nonché indirizzo del sito, gior-

1 Decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 2003, n. 284, Regolamento recante norme sulle
procedure istruttorie dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato in materia di pubblicità
ingannevole e comparativa, Gazzetta Ufficiale 23 ottobre 2003, n. 247.
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no e ora del rilevamento. Per le pubblicità telefoniche occorre un resoconto detta-
gliato della chiamata ricevuta specificando, se possibile, luogo, giorno e ora della
telefonata e numero del telefono chiamato;

3) l'indicazione degli elementi di ingannevolezza ritenuti presenti nella pubblicità,
che possono riguardare2:
a) non riconoscibilità del messaggio come pubblicità, in quanto è mascherato, ad esem-
pio, sotto altre forme (pubblicità redazionale, product placement, pubblicità sublimina-
le, offerte di lavoro, e cosí via.);
b) caratteristiche dei prodotti o servizi (disponibilità, natura, composizione, metodo e
data di fabbricazione, idoneità agli usi, quantità, descrizione, origine geografica o com-
merciale, risultati ottenibili con l'uso, prove o controlli, ecc);
c) prezzi e relative modalità di calcolo, condizioni di offerte di beni o servizi;
d) identità, qualificazione, diritti dell'operatore pubblicitario, ovvero dell'autore o com-
mittente della pubblicità;
e) uso improprio dei termini “garanzia”, “garantito” o simili;
f) pubblicità riguardanti prodotti suscettibili di porre in pericolo la salute e la sicurezza
dei consumatori;
g) pubblicità che abusano della credulità o mancanza di esperienza di bambini o ado-
lescenti, o dei naturali sentimenti degli adulti nei loro confronti;
4) richiesta di intervento da parte dell'Autorità contro la pubblicità in questione,
nonché eventualmente, nei casi di particolare urgenza, richiesta motivata di sospensio-
ne provvisoria della pubblicità;

5) firma del denunciante
(se si tratta di associazioni di consumatori o concorrenti, è necessaria la sottoscrizione
da parte del rappresentante legale).
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2 Per le condizioni di liceità della pubblicità comparativa, si veda l'art. 3-bis del decreto legislativo n.
74  del 25 gennaio 1992, come modificato dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 67 e dalla leg-
ge 6 aprile 2005 n. 49. 
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Art. 1 - Ambito soggettivo di applicazione
1. I titolari di cariche di governo, nell'esercizio delle loro funzioni, si dedicano esclusi-
vamente alla cura degli interessi pubblici e si astengono dal porre in essere atti e dal
partecipare a deliberazioni collegiali in situazione di conflitto d'interessi.
2. Agli effetti della presente legge per titolare di cariche di governo si intende il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, i Ministri, i Vice Ministri, i sottosegretari di Stato e i
commissari straordinari del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988,
n. 400.
3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottano disposizioni ido-
nee ad assicurare il rispetto del principio di cui al comma 1.

Art. 2 - Incompatibilità
1. Il titolare di cariche di governo, nello svolgimento del proprio incarico, non può:
a) ricoprire cariche o uffici pubblici diversi dal mandato parlamentare e da quelli pre-
visti dall'articolo 1 e non inerenti alle medesime funzioni, ad esclusione delle cariche
di cui all'articolo 1, secondo comma, della legge 13 febbraio 1953, n. 60; b) ricoprire
cariche o uffici o svolgere altre funzioni comunque denominate in enti di diritto pub-
blico, anche economici;
c) ricoprire cariche o uffici o svolgere altre funzioni comunque denominate ovvero
esercitare compiti di gestione in società aventi fini di lucro o in attività di rilievo
imprenditoriale;
d) esercitare attività professionali o di lavoro autonomo in materie connesse con la cari-
ca di governo, di qualunque natura, anche se gratuite, a favore di soggetti pubblici o
privati; in ragione di tali attività il titolare di cariche di governo può percepire unica-
mente i proventi per le prestazioni svolte prima dell'assunzione della carica; inoltre,
non può ricoprire cariche o uffici, o svolgere altre funzioni comunque denominate, ne'
compiere atti di gestione in associazioni o società tra professionisti;
e) esercitare qualsiasi tipo di impiego o lavoro pubblico; 
f) esercitare qualsiasi tipo di impiego o lavoro privato.

Legge n. 215/2004 1
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2. L'imprenditore individuale provvede a nominare uno o più institori ai sensi degli
articoli da 2203 a 2207 del codice civile.
3. Gli incarichi e le funzioni indicati al comma 1 cessano dalla data del giuramento
relativo agli incarichi di cui all'articolo 1 e comunque dall'effettiva assunzione della
carica; da essi non può derivare, per tutta la durata della carica di governo, alcuna for-
ma di retribuzione o di vantaggio per il titolare. Le attivita' di cui al comma 1 sono vie-
tate anche quando siano esercitate all'estero.
4. L'incompatibilità prevista dalla disposizione di cui alla lettera d) del comma 1 costi-
tuisce causa di impedimento temporaneo all'esercizio della professione e come tale è
soggetta alla disciplina dettata dall'ordinamento professionale di appartenenza. L'in-
compatibilità prevista dalle disposizioni di cui alle lettere b), c) e d) del comma 1 per-
dura per dodici mesi dal termine della carica di governo nei confronti di enti di diritto
pubblico, anche economici, nonché di società aventi fini di lucro che operino prevalen-
temente in settori connessi con la carica ricoperta.
5. I dipendenti pubblici e privati sono collocati in aspettativa, o nell'analoga posizione
prevista dagli ordinamenti di provenienza e secondo le medesime norme, con decor-
renza dal giorno del giuramento e comunque dall'effettiva assunzione della carica.
Resta fermo anche per i titolari delle cariche di governo che i periodi trascorsi nello
svolgimento dell'incarico in posizione di aspettativa o di fuori ruolo non recano pregiu-
dizio alla posizione professionale e alla progressione di carriera.

Art. 3 - Conflitto di interessi
1. Sussiste situazione di conflitto di interessi ai sensi della presente legge quando il tito-
lare di cariche di governo partecipa all'adozione di un atto, anche formulando la propo-
sta, o omette un atto dovuto, trovandosi in situazione di incompatibilita' ai sensi dell'ar-
ticolo 2, comma 1, ovvero quando l'atto o l'omissione ha un'incidenza specifica e pre-
ferenziale sul patrimonio del titolare, del coniuge o dei parenti entro il secondo grado,
ovvero delle imprese o societa' da essi controllate, secondo quando previsto dall'artico-
lo 7 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, con danno per l'interesse pubblico.

Art. 4 - Abuso di posizione dominante e ipotesi di responsabilità
1. Restano ferme le vigenti disposizioni volte a prevenire e reprimere l'abuso di posi-
zione dominante di cui all'articolo 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
2. Resta, altresì, fermo il divieto di atti o comportamenti aventi per oggetto o per effet-
to la costituzione o il mantenimento di una posizione dominante, ai sensi dell'articolo
2 della legge 31 luglio 1997, n. 249.
3. La violazione delle disposizioni richiamate nel comma 2 è sanzionata anche quando
è compiuta avvalendosi di atti posti in essere dal titolare di cariche di governo, dall'im-
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presa facente capo al titolare medesimo, al coniuge o ai parenti entro il secondo grado,
ovvero dalle imprese o società da essi controllate, secondo quanto previsto dall'artico-
lo 7 della citata legge n. 287 del 1990.
4. Le disposizioni della presente legge non escludono l'applicabilità delle norme civili,
penali, amministrative e disciplinari vigenti, quando ne sussistano i presupposti.

Art. 5 - Dichiarazione degli interessati
1. Entro trenta giorni dall'assunzione della carica di governo, il titolare dichiara all'Au-
torità garante della concorrenza e del mercato, di cui all'articolo 10 della legge 10 otto-
bre 1990, n. 287, le situazioni di incompatibilità di cui all'articolo 2, comma 1, della
presente legge sussistenti alla data di assunzione della carica.
2. Entro i sessanta giorni successivi al termine di cui al comma 1, il titolare trasmette,
inoltre, i dati relativi alle proprie attività patrimoniali, ivi comprese le partecipazioni
azionarie; rientrano nell'obbligo di comunicazione di cui al presente comma anche le
attività patrimoniali detenute nei tre mesi precedenti l'assunzione della carica.
3. Le dichiarazioni di cui ai commi 1, 2 e 4 sono rese anche all'Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni, di cui all'articolo 1 della legge 31 luglio 1997, n. 249, e successi-
ve modificazioni, quando la situazione di incompatibilità riguarda i settori delle comu-
nicazioni, sonore e televisive, della multimedialità e dell'editoria, anche elettronica, e
quando i dati patrimoniali sono attinenti a tali settori.
4. Il titolare di cariche di governo deve dichiarare, ai sensi dei commi 1 e 2, ogni suc-
cessiva variazione dei dati patrimoniali in precedenza forniti, entro venti giorni dai fat-
ti che l'abbiano determinata.
5. Entro i trenta giorni successivi al ricevimento delle dichiarazioni di cui al presente
articolo, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato e l'Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni provvedono agli accertamenti di competenza con le modalità di
cui agli articoli 6 e 7.
6. Le dichiarazioni di cui al presente articolo sono rese anche dal coniuge e dai parenti
entro il secondo grado del titolare di cariche di governo.

Art. 6 - Funzioni dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato in materia
di conflitto di interessi
1. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato accerta la sussistenza delle situa-
zioni di incompatibilità di cui all'articolo 2, comma 1, vigila sul rispetto dei divieti con-
seguenti e promuove nei casi di inosservanza:
a) la rimozione o la decadenza dalla carica o dall'ufficio ad opera dell'Amministrazio-
ne competente o di quella vigilante l'ente o l'impresa;
b) la sospensione del rapporto di impiego o di lavoro pubblico o privato;
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c) la sospensione dall'iscrizione in albi e registri professionali, che deve essere richie-
sta agli ordini professionali per gli atti di loro competenza.
2. Gli organismi e le autorità competenti provvedono all'adozione degli atti di cui al
comma 1, tenendo conto della richiesta dell'Autorità garante della concorrenza e del
mercato.
3. Al fine di accertare la sussistenza di situazioni di conflitto di interessi ai sensi dell'ar-
ticolo 3, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato esamina, controlla e verifi-
ca gli effetti dell'azione del titolare di cariche di governo con riguardo alla eventuale
incidenza specifica e preferenziale sul patrimonio del titolare di cariche di governo, del
coniuge o dei parenti entro il secondo grado, ovvero delle imprese o società da essi
controllate, secondo quanto previsto dall'articolo 7 della legge 10 ottobre 1990, n. 287,
con danno per l'interesse pubblico secondo quanto disposto dall'articolo 3 della presen-
te legge.
4. E' fatto salvo l'obbligo di denunzia alla competente autorità giudiziaria quando i fat-
ti abbiano rilievo penale.
5. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato, valutate preventivamente e spe-
cificatamente le condizioni di proponibilità ed ammissibilità della questione, procede
d'ufficio alle verifiche di competenza. A tale fine, corrisponde e collabora con gli orga-
ni delle Amministrazioni, acquisisce i pareri delle altre Autorità amministrative indi-
pendenti competenti e le informazioni necessarie per l'espletamento dei compiti previ-
sti dalla presente legge, con i limiti opponibili all'autorità giudiziaria.
6. Nell'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo l'Autorità garante della con-
correnza e del mercato si avvale dei poteri di cui alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, in
quanto compatibili.
7. Nello svolgimento del procedimento di cui al presente articolo e' garantita la parte-
cipazione procedimentale dell'interessato ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e
successive modificazioni, fermo restando quanto stabilito dall'articolo 14, comma 3,
della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
8. Quando l'impresa facente capo al titolare di cariche di governo, al coniuge o ai
parenti entro il secondo grado, ovvero le imprese o società da essi controllate, secondo
quanto previsto dall'articolo 7 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, pongono in essere
comportamenti diretti a trarre vantaggio da atti adottati in conflitto di interessi ai sensi
dell'articolo 3, e vi e' prova che chi ha agito conosceva tale situazione di conflitto, l'Au-
torità garante della concorrenza e del mercato diffida l'impresa ad astenersi da qualsia-
si comportamento diretto ad avvalersi dell'atto medesimo ovvero a porre in essere azio-
ni idonee a far cessare la violazione o, se possibile, misure correttive. In caso di inot-
temperanza entro il termine assegnato, l'Autorità garante della concorrenza e del mer-
cato infligge all'impresa una sanzione pecuniaria correlata alla gravità del comporta-
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mento e commisurata nel massimo al vantaggio patrimoniale effettivamente consegui-
to dall'impresa stessa.
9. A seguito degli accertamenti di cui ai commi 1, 3 e 5, o della eventuale irrogazione
delle sanzioni di cui al comma 8, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato
riferisce al Parlamento con comunicazione motivata diretta ai Presidenti del Senato
della Repubblica e della Camera dei deputati. Nella segnalazione sono indicati i conte-
nuti della situazione di privilegio, gli effetti distorsivi realizzatisi sul mercato e, in
generale, le conseguenze di tale situazione di privilegio, nonche' le eventuali sanzioni
inflitte alle imprese.
10. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'Autorità
garante della concorrenza e del mercato delibera le procedure istruttorie e i criteri di
accertamento per le attività ad essa demandate dalla presente legge, nonche' le oppor-
tune modifiche organizzative interne.

Art. 7 - Funzioni dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni in materia di
conflitto di interessi
1. L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni accerta che le imprese che agiscono
nei settori di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 31 luglio 1997, n. 249, e che fan-
no capo al titolare di cariche di governo, al coniuge e ai parenti entro il secondo grado,
ovvero sono sottoposte al controllo dei medesimi soggetti, ai sensi dell'articolo 7 della
legge 10 ottobre 1990, n. 287, non pongano in essere comportamenti che, in violazio-
ne delle disposizioni di cui alla legge 6 agosto 1990, n. 223, alla legge 31 luglio 1997,
n. 249, e alla legge 22 febbraio 2000, n. 28, forniscono un sostegno privilegiato al tito-
lare di cariche di governo.
2. Nell'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo, l'Autorità per le garanzie nel-
le comunicazioni adotta le procedure, si avvale dei poteri ed applica le sanzioni previ-
sti dalle disposizioni legislative richiamate al comma 1. Si applicano all'Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni i commi 4, 5 e 7 dell'articolo 6.
3. In caso di accertamento di comportamenti posti in essere in violazione delle dispo-
sizioni di cui al comma 1, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni diffida l'im-
presa a desistere dal comportamento contestato e ad adottare, ove possibile, le necessa-
rie misure correttive. In caso di inottemperanza entro il termine assegnato, l'Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni infligge all'impresa che ha sostenuto in modo pri-
vilegiato il titolare di cariche di governo le sanzioni previste dalle disposizioni legisla-
tive richiamate al comma 1. Le sanzioni pecuniarie ivi previste sono aumentate sino a
un terzo, in relazione alla gravità della violazione.
4. A seguito degli accertamenti di cui al comma 1 o della eventuale irrogazione delle
sanzioni di cui al comma 3, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni riferisce al
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Parlamento con comunicazione motivata diretta ai Presidenti del Senato della Repub-
blica e della Camera dei deputati, quando l'impresa che agisce nel settore delle comu-
nicazioni ha posto in essere i comportamenti di cui al comma 1. Nella segnalazione
sono indicati i contenuti e le modalità di realizzazione del sostegno privilegiato al tito-
lare di cariche di governo nell'esercizio delle sue funzioni, le misure correttive che si e'
intimato di porre in essere, le conseguenze della situazione di privilegio e le eventuali
sanzioni inflitte.
5. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni delibera le procedure istruttorie e i criteri di accer-
tamento per le attività ad essa demandate dalla presente legge, nonche' le opportune
modifiche organizzative interne.

Art. 8 - Obblighi di comunicazione
1. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato e l'Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni presentano al Parlamento una relazione semestrale sullo stato delle atti-
vità di controllo e vigilanza di cui alla presente legge.
2. Quando le dichiarazioni di cui all'articolo 5 non fossero rese o risultassero non veri-
tiere o incomplete si incorre nel reato di cui all'articolo 328 del codice penale, qualora
il titolare della carica di governo non abbia ottemperato a specifica richiesta da parte
dell'Autorità competente nel termine fissato dalla stessa Autorità, comunque non infe-
riore a trenta giorni. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato e l'Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni, secondo le rispettive competenze, verificate le irrego-
larità, ne danno comunicazione documentata all'autorità giudiziaria competente e ai
Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati.

Art. 9 - Potenziamento dell'organico dell'Autorità garante della concorrenza e del
mercato e dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
1. I ruoli organici di cui all'articolo 11 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, e all'artico-
lo 1, comma 18, della legge 31 luglio 1997, n. 249, sono integrati di 15 unità per cia-
scun ruolo in relazione ai compiti attribuiti all'Autorità garante della concorrenza e del
mercato e all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni dalla presente legge. Le
Autorità possono anche utilizzare, nel limite di un contingente di 15 unità per ciascu-
na, personale eventualmente resosi disponibile a seguito dell'attuazione dei processi di
riordino e di accorpamento di enti e amministrazioni pubbliche o posto in posizione di
comando o in analoghe posizioni secondo i rispettivi ordinamenti, con imputazione
alle Autorità del solo trattamento accessorio spettante al predetto personale. Con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri sono definiti i profili professionali richiesti.
2. Nell'ambito dei profili professionali individuati nel decreto del Presidente del Con-
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siglio dei ministri di cui al comma 1, l'Autorità garante della concorrenza e del merca-
to puo' provvedere all'assunzione di 10 unità di personale, aggiuntive rispetto alla pian-
ta organica prevista dall'articolo 11, comma 1, della legge 10 ottobre 1990, n. 287, con
una corrispondente riduzione di 10 contratti di diritto privato a tempo determinato, pre-
visti dal comma 4 dello stesso articolo, equivalenti sotto il profilo finanziario e tali da
non produrre maggiori oneri.
3. Per le finalità del presente articolo e' autorizzata la spesa di 1.462.000 euro annui a
decorrere dall'anno 2004 a favore dell'Autorità garante della concorrenza e del merca-
to e di 1.462.000 euro annui a decorrere dall' anno 2004 a favore dell'Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni. Al relativo onere, pari a 2.924.000 euro annui a decorre-
re dall'anno 2004, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2004-2006, nell'ambito dell'unità previsionale di
base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'eco-
nomia e delle finanze per l'anno 2004, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantona-
mento relativo al medesimo Ministero.
4. Il Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 10 - Disposizioni transitorie
1. Le disposizioni di cui all'articolo 2 hanno effetto a decorrere dal trentesimo giorno
successivo all'adozione delle deliberazioni previste dall'articolo 6, comma 10, e dall'ar-
ticolo 7, comma 5. 
2. Le funzioni dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato e dell'Autorità per
le garanzie nelle comunicazioni, di cui rispettivamente all'articolo 6, commi da 1 a 9, e
all'articolo 7, commi da 1 a 4, sono esercitate a decorrere dal trentesimo giorno succes-
sivo all'adozione delle deliberazioni previste dall'articolo 6, comma 10, e dall'articolo
7, comma 5. 
3. In sede di prima applicazione della presente legge, la dichiarazione di cui all'artico-
lo 5, comma 1, e' resa dal titolare della carica di governo entro trenta giorni dalla data
in cui hanno effetto, ai sensi del comma 1, le disposizioni di cui all'articolo 2. 
4. In sede di prima applicazione della presente legge, la trasmissione di cui all'articolo
5, comma 2, e' effettuata dal titolare della carica di governo entro i sessanta giorni suc-
cessivi alla scadenza del termine di cui al comma 3.
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Criteri di accertamento
e procedure istruttorie 1

1 Provvedimento n. 13779 del 16 novembre 2004. Gazzetta Ufficiale n. 282 del 1 dicembre 2004.
Regolamento concernente i “Criteri di accertamento e procedure istruttorie relativi all'applicazione
della legge 20 luglio 2004, n. 215 recante norme in materia di risoluzione dei conflitti di interessi”.

L'AUTORITÀ GARANTE DELLA CONCORRENZA E DEL MERCATO 
NELLA SUAADUNANZA del 16 novembre 2004; 
VISTA la legge 10 ottobre 1990, n. 287, "Norme per la tutela della concorrenza e del
mercato" e in particolare l'art. 10 che istituisce l'Autorità garante della concorrenza e
del mercato; 
VISTAla legge 20 luglio 2004, n. 215, "Norme in materia di risoluzione dei conflitti di
interessi"; 
VISTO l'art. 6, comma 10, della citata legge n. 215/2004 che attribuisce all'Autorità il
potere di deliberare le procedure istruttorie e i criteri di accertamento per le attività ad
essa demandate dalla stessa legge nonché le opportune modifiche organizzative; 

DELIBERA
di approvare il regolamento concernente i "Criteri di accertamento e procedure
istruttorie relativi all'applicazione della legge 20 luglio 2004, n. 215 recante norme
in materia di risoluzione dei conflitti di interessi" nel testo allegato, parte integran-
te della presente delibera.
Il regolamento sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sul
bollettino di cui all'art. 26 della legge n. 287/90.

TESTO ALLEGATO

Art. 1. Definizioni
Ai fini del presente regolamento si intende:
a) per legge, la legge 20 luglio 2004, n. 215; 
b) per Autorità, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato;
c) per collegio, l'organo di cui all'art. 10, comma 2, della legge 10 ottobre 1990, n. 287
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CAPO I
CRITERI DI ACCERTAMENTO DELLE SITUAZIONI DI INCOMPATIBILITÀ 
E DEL CONFLITTO DI INTERESSI

Articolo 2 - Ambito di applicazione
1. Nell'esercizio delle attribuzioni ad essa demandate dalla legge, l'Autorità prende in
considerazione gli atti o le omissioni, posti in essere nello svolgimento delle funzioni,
anche normative e di iniziativa legislativa, inerenti alla carica di governo ricoperta dai
soggetti indicati dall'articolo 1, comma 2, della legge.
2. Le condotte omissive che assumono rilievo ai fini dell'accertamento del conflitto di
interessi sono quelle poste in essere in violazione di un obbligo giuridico derivante dal-
la legge o da altra fonte del diritto.
3. Nei casi in cui la funzione di governo è esercitata da un organo collegiale, assumo-
no rilevanza anche la formulazione di una proposta per l'adozione di un atto o la parte-
cipazione alla deliberazione collegiale.

Articolo 3 - Criteri di carattere generale
Ai fini dell'accertamento delle situazioni di incompatibilità, si considerano:

a) cariche o uffici: incarichi o funzioni a prescindere dalla loro qualificazione formale,
dalla loro rilevanza interna o esterna, e dalla circostanza che siano remunerati o meno;
b) compiti di gestione: attività di amministrazione o di controllo che, indipendente-
mente dalla loro qualificazione formale, si traducono nella possibilità di gestire o
influenzare in qualunque modo la conduzione degli affari sociali o le attività di rilie-
vo imprenditoriale;
c) materie o settori connessi con la carica di governo:  qualunque ambito di attività
che abbia inerenza diretta o indiretta con gli interessi pubblici tutelati nell'esercizio
della carica di governo;
d) impresa: qualsiasi entità che esercita un'attività economica quali che siano il suo
stato giuridico e le sue modalità di finanziamento. 

Articolo 4 - Conflitto di interessi per incompatibilità
Quando il titolare di una carica di governo si trova in una situazione di incompatibilità
ai sensi dell'articolo 2 della legge, l'Autorità prende in considerazione, ai fini dell'accer-
tamento del conflitto di interessi la sola partecipazione all'adozione di un atto oppure
l'omissione di un atto dovuto nell'esercizio della funzione di governo. 

Articolo 5 - Conflitto di interessi per incidenza sul patrimonio
1. In assenza di una situazione di incompatibilità ai sensi dell'articolo 2 della legge, ai
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fini dell'accertamento del conflitto di interessi l'Autorità verifica che l'atto o l'omissio-
ne abbiano un'incidenza specifica e preferenziale sul patrimonio dei soggetti di cui
all'articolo 3 della legge e siano idonei ad arrecare danno all'interesse pubblico.
2. Nell'accertamento dell'incidenza specifica e preferenziale l'Autorità prende in consi-
derazione qualsiasi vantaggio che in modo particolare, ancorché non esclusivo, si può
determinare nel patrimonio dei soggetti di cui all'articolo 3 della legge, anche se l'azio-
ne di governo è formalmente destinata alla generalità o ad intere categorie di soggetti.
3. Il patrimonio su cui deve essere accertata l'incidenza specifica e preferenziale è costi-
tuito dal complesso dei rapporti giuridici attivi e passivi, suscettibili di valutazione eco-
nomica, facenti capo ad una persona fisica o giuridica.
4. Sussiste danno per l'interesse pubblico in tutti i casi in cui l'atto o l'omissione del
titolare della carica di governo sono idonei ad alterare il corretto funzionamento del
mercato.
5. Il danno per l'interesse pubblico sussiste altresì quando l'incidenza specifica e
preferenziale, ai sensi del comma 2 del presente articolo, è frutto di una scelta
manifestamente ingiustificata in relazione ai fini istituzionali cui è preordinata l'a-
zione di governo.

Articolo 6 - Condotte delle imprese
1. Ai sensi dell'articolo 6, comma 8, della legge le imprese ivi indicate hanno l'obbligo
di astenersi da qualsiasi condotta idonea a trarre vantaggio da atti od omissioni in con-
flitto di interessi ancorché tale condotta sia posta in essere nell'esercizio di una facoltà
prevista nell'atto medesimo.
2. Ai fini della violazione del suddetto obbligo non è rilevante il ruolo o la qualifica for-
male all'interno dell'impresa dei soggetti che hanno posto in essere la condotta.
3. Nella valutazione delle condotte delle imprese ai sensi dell'articolo 6, comma 8 del-
la legge si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute nel capo I, sezio-
ne I della legge 24 novembre 1981 n. 689. 

CAPO II 
DICHIARAZIONI DI INCOMPATIBILITÀ E RELATIVO PROCEDIMENTO

Articolo 7 - Dichiarazioni sulle situazioni di incompatibilità
1. Le dichiarazioni riguardanti le situazioni di incompatibilità di cui all'art. 2, comma
1, della legge devono essere comunicate all'Autorità entro trenta giorni dall'assunzione
della carica di governo.
2. Entro trenta giorni dall'assunzione della carica di governo devono essere comunica-
te le dichiarazioni riguardanti l'insussistenza delle situazioni di incompatibilità di cui
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all'art. 2, comma 1, della legge.
3. Le comunicazioni sono presentate secondo i moduli predisposti dall'Autorità e
pubblicati nel bollettino di cui all'art. 26 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
4. Se l'Autorità necessita di ulteriori informazioni o chiarimenti in relazione alla
dichiarazione di cui al comma 1 del presente articolo ne informa il dichiarante asse-
gnando allo stesso un congruo termine per fornire le informazioni o i chiarimenti
richiesti. In tal caso il termine di trenta giorni previsto dall'art. 5, comma 5, della
legge decorre dal ricevimento delle informazioni che integrano la dichiarazione.
5. Ogni successiva variazione delle situazioni dichiarate deve formare oggetto,
entro venti giorni dal suo verificarsi, di analoga dichiarazione.

Articolo 8 - Avvio del procedimento
1. Nei casi di presunta violazione dell'art. 2 della legge, l'Autorità, valutate preven-
tivamente e specificamente le condizioni di proponibilità e ammissibilità della que-
stione, entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della dichiarazione di
incompatibilità ovvero d'ufficio, delibera l'avvio del procedimento.
2. La comunicazione di avvio del procedimento deve indicare gli elementi essen-
ziali in merito alle presunte violazioni, il termine di conclusione del procedimento,
il responsabile del procedimento e l'ufficio presso il quale si può prendere visione
degli atti.
3. L'Autorità dà comunicazione dell'avvio del procedimento al titolare della carica
di governo interessato.

Articolo 9 - Conclusione del procedimento
1. Se l'Autorità, all'esito del procedimento, accerta la sussistenza della situazione di
incompatibilità di cui all'art. 2, comma 1, della legge, richiede agli organismi e alle
autorità competenti di provvedere all'adozione degli atti di cui all'art. 6, comma 1,
della legge.
2. L'Autorità dà comunicazione di tale richiesta al titolare della carica di governo e
riferisce ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati.

CAPO III
CONFLITTO DI INTERESSI E RELATIVI PROCEDIMENTI

Articolo 10 - Dichiarazioni sulle attività patrimoniali e partecipazioni azionarie
1. Le dichiarazioni di cui all'art. 5, comma 2, della legge, ivi comprese quelle ai
sensi dell'art. 5, comma 6, della legge rese dal coniuge e dai parenti entro il secon-
do grado del titolare della carica di governo, devono essere trasmesse all'Autorità
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dal titolare della carica di governo entro 90 giorni dall'assunzione della carica.
2. Ogni successiva variazione dei dati patrimoniali forniti deve formare oggetto,
entro venti giorni dal suo verificarsi, di analoga dichiarazione.
3. Le comunicazioni sono presentate secondo il formulario predisposto dall'Auto-
rità e pubblicato nel bollettino di cui all'art. 26 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.

Articolo 11 - Avvio dei procedimenti
1. L'Autorità, valutate preventivamente e specificamente le condizioni di proponi-
bilità e ammissibilità della questione, nei casi di presunte violazioni dell'art. 3 e
dell'art. 6, comma 8, della legge, delibera l'avvio del procedimento al fine di svol-
gere le verifiche di competenza.
2. La comunicazione di avvio del procedimento deve indicare gli elementi essen-
ziali in merito alle presunte violazioni, il termine di conclusione, il responsabile del
procedimento e l'ufficio presso il quale si può prendere visione degli atti.
3. Nel caso di presunta violazione dell'art. 3 della legge l'Autorità dà comunica-
zione dell'avvio del procedimento al titolare della carica di governo nonché ai
soggetti sul cui patrimonio si produce l'eventuale incidenza specifica e preferen-
ziale.
4. Nel caso di presunta violazione dell'art. 6, comma 8, della legge l'Autorità dà
comunicazione dell'avvio del procedimento al titolare della carica di governo,
eventualmente al coniuge o ai parenti entro il 2° grado , nonché all'impresa o
società facente capo a tali soggetti o da questi controllata.

Articolo 12 - Conclusione dei procedimenti
1. Se l'Autorità, all'esito del procedimento, accerta la sussistenza della situazione di
conflitto di interessi di cui all'art. 3 della legge, ne informa gli interessati e riferisce
ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati.
2. Se nel corso del procedimento viene accertata una situazione di incompatibilità,
l'Autorità richiede agli organismi e alle autorità competenti di provvedere all'ado-
zione degli atti di cui all'art. 6, comma 1, della legge. L'Autorità dà comunicazione
di tale richiesta all'interessato e riferisce ai Presidenti del Senato della Repubblica
e della Camera dei deputati. 
3. Nei casi in cui l'Autorità accerta la violazione di cui all'art. 6, comma 8, della leg-
ge, diffida l'impresa ad astenersi da qualsiasi comportamento diretto ad avvalersi
dell'atto medesimo ovvero a porre in essere azioni idonee a far cessare la violazio-
ne o, se possibile, misure correttive, assegnando un termine ai fini dell'ottemperan-
za. L'Autorità comunica il provvedimento agli interessati e ai Presidenti del Sena-
to della Repubblica e della Camera dei deputati.
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Articolo 13 - Inottemperanza
1. In caso di inottemperanza alla delibera di cui all'art. 12, comma 3, del presente regola-
mento l'Autorità infligge le sanzioni pecuniarie previste all'art. 6, comma 8, della legge.
2. Ai fini dell'irrogazione delle sanzioni si applicano, in quanto compatibili, le disposi-
zioni contenute nel capo I, sezioni I e II, della legge 24 novembre 1981, n. 689.

CAPO IV
DISPOSIZIONI COMUNI AI PROCEDIMENTI DI CUI AGLI
ARTICOLI 8-12 DEL PRESENTE REGOLAMENTO

Articolo 14 - Partecipazione al procedimento
1. Possono partecipare ai procedimenti i soggetti ai quali è stato comunicato l'avvio del
procedimento.
2. I soggetti che partecipano al procedimento hanno diritto di:

a) accedere agli atti del procedimento;
b) presentare memorie scritte e documenti.

3. Il collegio, allorché ritenga sufficientemente istruita la pratica, autorizza il responsa-
bile del procedimento a comunicare agli interessati la data di conclusione degli accer-
tamenti e ad indicare loro un termine, non inferiore a dieci giorni, entro cui gli stessi
possono presentare memorie conclusive o documenti.

Articolo 15 - Poteri di accertamento
Nell'ambito dei procedimenti l'Autorità esercita i poteri di cui alla legge 10 ottobre 1990,
n. 287 e in particolare può, in ogni momento del procedimento, richiedere alle imprese,
enti o persone che ne siano in possesso di fornire informazioni e di esibire documenti
utili ai fini del procedimento; disporre ispezioni al fine di controllare i documenti e di
prenderne copia; disporre perizie e analisi economiche e statistiche nonché la consulta-
zione di esperti in ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini del procedimento.

Articolo 16 - Richieste di informazioni e di esibizione di documenti
1. Le richieste di informazioni e di esibizione di documenti devono sinteticamente
indicare:

a) i fatti e le circostanze in ordine ai quali si chiedono chiarimenti;
b) lo scopo;
c) il termine entro il quale dovrà pervenire la risposta o essere esibito il documento
che dovrà essere congruo in relazione all'oggetto della richiesta;
d) le modalità attraverso le quali dovranno essere fornite le informazioni o esibiti i
documenti.
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2. Le richieste di informazioni e di esibizione di documenti possono essere formulate
anche oralmente. Dell'esibizione di documenti e delle informazioni fornite oralmente
viene redatto processo verbale.

Articolo 17 - Ispezioni
1. Il collegio autorizza le ispezioni presso chiunque sia ritenuto in possesso di docu-
menti utili ai fini del procedimento. Nei confronti delle amministrazioni pubbliche si
chiede previamente l'esibizione degli atti.
2. I funzionari dell'Autorità incaricati dal responsabile del procedimento di procedere
alle ispezioni esercitano i loro poteri su presentazione di un atto scritto che precisi l'og-
getto dell'accertamento.
3. Per documento si intende ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elet-
tromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni ed infor-
mali, nonché ogni documento prodotto o contenuto su supporto informatico.
4. I funzionari dispongono dei seguenti poteri:
a) accedere a tutti i locali, terreni e mezzi di trasporto del soggetto nei cui confronti si
svolge l'ispezione, con esclusione dei luoghi di residenza o domicilio;

b) controllare i documenti e prenderne copia;
c) richiedere informazioni e spiegazioni orali.

5. Nel corso delle ispezioni, i soggetti interessati possono farsi assistere da consulenti
di propria fiducia, senza tuttavia che l'esercizio di tale facoltà comporti la sospensione
dell'ispezione.
6. Di tutta l'attività svolta nel corso dell'ispezione, con particolare riferimento alle
dichiarazioni e ai documenti acquisiti, è redatto processo verbale.
7. Nello svolgimento dell'attività ispettiva, l'Autorità può avvalersi della collaborazio-
ne dei militari della Guardia di Finanza ai sensi dell'articolo 54, comma 4, della legge
6 febbraio 1996, n. 52.

Articolo 18 - Perizie, analisi statistiche ed economiche e consultazione di esperti
1. In ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini del procedimento, il collegio autoriz-
za perizie e analisi anche di natura statistica ed economica, nonché la consultazione di
esperti.
2. La delibera con la quale sono disposte le perizie e le analisi nonché i risultati defini-
tivi delle stesse sono comunicati, ai fini dell'esercizio delle facoltà di cui all'art. 14,
comma 2, del presente regolamento, ai soggetti cui il procedimento si riferisce.

Articolo 19 - Collaborazione con altri organi
1. L'Autorità, nell'esercizio delle funzioni di cui alla legge, corrisponde e si avvale del-
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la collaborazione degli organi delle Amministrazioni, acquisisce i pareri delle altre
Autorità amministrative indipendenti competenti e le informazioni necessarie per l'e-
spletamento dei compiti della legge con i limiti opponibili all'autorità giudiziaria.
2. L'Autorità, agli stessi fini, può altresì richiedere la collaborazione della Guardia di
Finanza ai sensi dell'articolo 54, comma 4, della legge 6 febbraio 1996, n. 52 e dell'art.
3 del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68

Articolo 20 - Accesso ai documenti
1. Il diritto di accesso ai documenti formati o stabilmente detenuti dall'Autorità nei pro-
cedimenti di cui al presente regolamento è riconosciuto solo ai soggetti direttamente
interessati di cui all'art. 14 del presente regolamento.
2. Qualora i documenti di cui al comma 1 contengano informazioni riservate di carat-
tere personale, commerciale, industriale e finanziario, relative a persone ed imprese
coinvolte nei procedimenti, il diritto di accesso è consentito, in tutto o in parte, nei limi-
ti in cui ciò sia necessario per assicurare il contraddittorio oppure ai fini dell'accerta-
mento.
3. Sono sottratti all'accesso le note, le proposte ed ogni altra elaborazione degli uffici
con funzione di studio e di preparazione del contenuto di atti. Possono essere sottratti
all'accesso, in tutto o in parte, i verbali delle adunanze del collegio.
4. I soggetti che intendono salvaguardare la riservatezza o la segretezza delle informa-
zioni fornite devono presentare agli uffici una apposita richiesta, che deve contenere
l'indicazione dei documenti o delle parti di documenti che si ritiene debbano essere sot-
tratti all'accesso, specificandone i motivi.
5. L'ufficio, ove non ritenga sussistenti gli elementi di riservatezza o di segretezza
addotti a giustificazione delle richieste di cui al comma precedente, ne dà comunica-
zione motivata agli interessati.
6. L'ufficio può disporre motivatamente il differimento dell'accesso ai documenti
richiesti sino a quando la conoscenza di essi possa impedire o gravemente ostacolare lo
svolgimento delle funzioni di cui alla legge e comunque non oltre la comunicazione di
cui all'art. 14, comma 3, del presente regolamento.
7. Il diritto di accesso si esercita mediante richiesta scritta e motivata, sulla quale il
responsabile del procedimento provvede entro trenta giorni.

Articolo 21 - Verbalizzazioni
1. Ai fini delle verbalizzazioni previste dal presente regolamento, il verbale, redat-
to in forma sintetica, è sottoscritto dal funzionario verbalizzante e dall'interessato o
dal legale rappresentante dell'impresa ovvero da soggetto cui  sia stata conferita
apposita procura.
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2. Quando taluna delle parti non vuole o non è in grado di sottoscrivere il verbale, ne è
fatta menzione nel verbale stesso con l'indicazione del motivo.
3. Copia del verbale è consegnata ai soggetti intervenuti che ne facciano richiesta.
Ai soli fini della predisposizione del verbale può essere effettuata registrazione fono-
grafica delle dichiarazioni rese. 

Articolo 22 - Comunicazioni
Le comunicazioni previste dal presente regolamento sono effettuate mediante lettera
raccomandata con avviso di ricevimento ovvero tramite consegna a mano contro rice-
vuta.

CAPO V
DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 23 - Modifiche organizzative
Ai fini dell'applicazione della legge e del presente regolamento sarà istituita, con deli-
bera dell'Autorità, un'apposita unità organizzativa e saranno apportate le necessarie
modifiche al Regolamento concernente l'organizzazione e il funzionamento dell'Auto-
rità.

Articolo 24 - Entrata in vigore
Il presente regolamento sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana e sul bollettino di cui all'art. 26 della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
Dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale decorrono i termini di cui all'art. 10
della legge.
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